
A nche questa estate la Sicilia è
stata devastata dagli incendi.
60.0000 ettari di territorio
sono andati in fumo al mo-

mento in cui scriviamo (ma l’emergenza
continua): circa il 70% dei suoli attraver-
sati da incendi in tutta Italia. Si aggiungo-
no ai 193.788 ettari che, secondo dati uffi-
ciali, sono stati bruciati nel decennio
2013-2022, di cui almeno la metà in aree
boscate protette. Se consideriamo che il
patrimonio boschivo dell’Isola è valutato
in 381.647 ettari complessivi, risulta lam-
pante l’enormità del disastro. Questa è
resa ancor più evidente dal fallimento del
sistema antincendio e di protezione civile
– il più imponente d’Italia -, dal ritardato
o inefficace intervento di carabinieri e
operai forestali, di guardiaparco, di vigili
del fuoco, di associazioni di volontariato,
che sulla carta avrebbero dovuto allertar-
si secondo piani prestabiliti ancor prima
che iniziasse la stagione estiva. Perché ciò
non è avvenuto?

La cultura della prevenzione, la
messa in sicurezza dei territori, il lavoro
verde e persino l’educazione ambientale,
si sa, non appartengono alla destra al po-
tere in Sicilia e nel resto d’Italia, che pre-
ferisce anzi puntare sulla repressione po-
stuma, sulla militarizzazione delle
campagne, sugli scoop per la presa di po-
chissimi presunti piromani, e sulle intervi-
ste paraculo in cui i suoi esponenti si rim-
pallano le responsabilità (come tra il
ministro della protezione civile ed ex pre-
sidente della Regione Musumeci e l’at-
tuale presidente Schifani) o criminalizza-
re gli operatori del settore, che rischiano
quotidianamente la vita, e le stesse popo-
lazioni delle aree coinvolte. È un dato di
fatto che la prevenzione e l’ambiente sia-
no volutamente trascurati e talvolta av-
versati dai governi in cari-
ca, col negazionismo
climatico, coi sussidi sot-
tratti alla transizione ver-
de per foraggiare l’indu-
stria fossile, col
depotenziamento e la dis-
trazione delle forze depu-
tate al controllo ambienta-
le (i carabinieri - ex
guardie - forestali sempre
più chiamati a compiti di
polizia giudiziaria), con
l’abbandono delle “torret-
te” di avvistamento, delle
perlustrazioni giornaliere
dei boschi, dei lavori di pu-
litura, manutenzione, ri-
pristino dei viali tagliafuo-
co e delle piste

antincendio, con le mancate o ritardate as-
sunzioni degli operai forestali.

Dietro tutto questo traspare un disegno
politico e strategico che oggettivamente
incoraggia tutti coloro, piromani, specula-
tori, intrallazzatori, proprietari e costrut-
tori abusivi che hanno in odio le aree a ver-
de dell’Isola e che per interesse
economico o politico o addirittura per pre-
giudizio ideologico premono per richie-
derne la dismissione, la riduzione, la ripe-
rimetrazione e, quando non l’ottengono
per vie formali, si fanno pochi scrupoli ad
attentarvi nei modi più disparati e, per ul-
timo, con gli incendi. Delle istanze di co-
storo, specialmente nella Sicilia Occiden-
tale, si è fatta probabilmente carico
l’organizzazione mafiosa, dapprima con
minacce, ricatti, scambio di voti, e oggi
passando alle vie di fatto.

Lo si nota particolarmente que-
st’anno nell’attacco deliberato alle aree tu-
telate a parco e alle riserve naturali e ar-
cheologiche gestite dallo Stato e dalla
Regione, e nel dilagare degli incendi in
prossimità dei centri abitati e perfino nel-
le periferie delle grandi città. Si tratta nel
primo caso di un vero e proprio attentato
alla proprietà pubblica, ai beni comuni -
storici e naturalistici – dei siciliani e alle
istituzioni che se ne fanno garanti, ma che
nell’occasione hanno rivelato tutte le loro
reali inefficienze. Dall’Etna alle Madonie,
dai Nebrodi all’Alcantara, da Capo Gallo
a Monte Pellegrino, da Segesta a Pantali-
ca, da Tindari a Ragusa Ibla, dal Monte
Bonifato di Alcamo al lago Poma di Parti-
nico, dallo Zingaro a Erice, da Piazza Ar-
merina al parco minerario Floristella-
Grottacalda ben poco è stato risparmiato
dalle mire dei piromani, che hanno potu-
to agire indisturbati in ambienti acco-
glienti. Nel secondo caso ci si è trovati di

fronte a situazioni de-
finite tecnicamente
“fuori controllo”, di
resa incondizionata al
fuoco da parte degli
apparati di protezione
civile, inconcepibile e
inimmaginabile solo
pochi anni fa, che han-
no prodotto tre morti,
centinaia tra feriti e
intossicati dal fumo,
l’evacuazione di interi
paesi e frazioni, ad
Oliveri, Giarre, Sco-
pello, Acicatena,
Campofelice di Roc-
cella, San Vito lo
Capo, Scicli, Trappe-
to, Petralia Soprana,

M entre la situazione sul campo in
Ucraina si trascina malamente, e
lo stallo pare faccia aumentare le
ipotesi di un accordo di pace ar-

mata, le fibrillazioni in campo occidentale non ral-
lentano affatto e la guerra con i suoi vari indotti
ispira e guida le politiche dei paesi dell’UE, mes-
si in riga dagli USA nella nuova NATO. In ma-
niera sempre più sfacciata si tagliano settori es-
senziali come la sanità e l’istruzione per assicurare
il riarmo continuo, mentre emerge l’incapacità a
gestire i tanti disastri ambientali e climatici che af-
fliggono il paese da Nord a Sud. Se non ci fossero
i volontari, i corpi ufficiali dello Stato (Protezione
Civile, Vigili del Fuoco, esercito) sarebbero lette-
ralmente nella cacca, nonostante l’abnegazione e
gli sforzi di tanti soggetti. Lo Stato acquista, fab-
brica, commercia in aerei da guerra sempre più
sofisticati, poi esplode l’insufficienza dei Cana-
dair per lo spegnimento dei fronti di fuoco che di-
struggono territori trascurati o spopolati e abban-
donati.

Di fronte a tutto questo potrà sembrare
folle che movimenti sparsi per l’Italia si organiz-
zino per combattere la follia militarista. Infatti oc-
corre una lucida follia per decidere di dedicare
energie e magari la propria vita all’opposizione
alla vera follia distruttiva del capitale, per cui la
guerra rappresenta da sempre uno sfogo alle pro-
prie difficoltà e un’occasione di espansione degli
affari (che si traduce anche in aumento del fanto-
matico PIL per gli Stati).

Anche questa estate le occasioni si sono infitti-
te nelle zone interessate a progetti di militarizza-
zione; a Coltano (Pisa) a fine luglio si è svolto il
primo campeggio a cui hanno preso parte espo-
nenti di varie realtà nazionali; a Niscemi si è svol-
to il tradizionale campeggio del Movimento NO
MUOS, di cui si può leggere il resoconto a pag. 2;
altri appuntamenti su temi più specifici hanno
avuto luogo in Italia e all’estero, con uno spirito
internazionalista.

Si è trattato di momenti di dibattito, rifles-
sione e confronto sulle modalità per rendere più
incisive le lotte e sviluppare per-
corsi di unità. Sono emerse due
importanti scadenze nazionali: il
21 ottobre (l’indomani dello
sciopero generale promosso dai
sindacati di base), una giornata
di mobilitazione che vedrà ma-
nifestazioni in Toscana, in Sicilia
ed in altri luoghi, e il 4 novem-
bre, giornata delle Forze Arma-
te, scelta come data per una pro-
testa sulle ingerenze militariste
nel campo dell’istruzione e della
ricerca. Ma l’autunno presenta
già altri importanti appuntamenti, come quello
del 18 novembre a Torino contro Aerospace, la
fiera militare dell’aerospazio.

La questione militare è entrata di prepo-
tenza anche nel discorso del Ponte sullo Stretto;
fonti militari NATO hanno infatti dichiarato che
l’infrastruttura sarà indispensabile per lo sposta-
mento di mezzi terrestri in Sicilia in funzione di
rafforzamento della proiezione militare dell’isola
nel Mediterraneo. Anche se questo comporte-
rebbe almeno altri 7 miliardi di costi per attrezza-
re il ponte - un obiettivo molto sensibile - di armi
di difesa, come le batterie antimissile. La questio-
ne è stata posta anche al campeggio No Ponte di
metà agosto e non poteva non emergere nel cor-
teo del 12 agosto a Messina, caratterizzato da una
grande partecipazione popolare come non si ve-
deva da anni. La città (ma anche la Sicilia e la Ca-
labria) alza la testa contro la mega grande bufala
che vende una mega opera distruttiva di paesi e
ambienti, buona solo per le mafie e le consorterie
politiche. 

Ma la frenesia militarista punta sempre su
Sigonella, dove si procede all’armamento dei pat-
tugliatori “Poseidon”; il primo è stato armato il 6
giugno con 4 missili antinave AGM-84D “Har-
poon” (gettata 120 km) allo scopo di rafforzare la
presenza armata nel Mediterraneo e nel Mar
Nero. Da veicoli di pattugliamento ad aerei killer
pronti ad intervenire. Ricordiamo che il 15 aprile
2022 fu un “Poseidon” partito da Sigonella a svol-
gere un ruolo centrale nell’affondamento della
nave ammiraglia della Marina russa “Moskva”.

Pippo Gurrieri
Continua a pag. 6
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Stupro di gruppo a Palermo. Cru-
dele, stupido, ingiustificabile. Indi-
gnazione, rabbia, proteste, cortei.

Una radicata cultura patriarcale e
maschilista si fonde con le vite per-
dute delle periferie, con la violenza
quotidiana cui si conformano, e col
senso di impunità derivante dal con-
siderare “naturale” violare una don-
na considerata un semplice oggetto.
Il tutto farcito con l’ubriacatura da
social, la ricerca del fatto ecceziona-
le che possa soddisfare un ego mar-
cio ma inconsapevole di esserlo.

Il susseguirsi di episodi di tal fat-
ta, senza tregua, senza dare respiro,
produce frustrazione e senso di im-
potenza. Retoriche appaiono le fra-
si ripetute: più educazione sessuale
nelle scuole, maggiore attenzione da
parte delle famiglie, incrementare la
cultura del rispetto.

Ma quali scuole? ma quali fami-
glie? ma quale rispetto? Esistono
quartieri dove la scuola ha fallito, la
dispersione è enorme, l’educazione
è nelle strade, nelle bische, se non
nelle carceri, dove magari entrano
ed escono genitori e figli e il rispetto
si confonde con l’onore mafioso. Un
mondo che sovente ignora, oppure
confonde, le giuste critiche, analisi e
proposte con le prediche di poliziot-
ti e preti, con le idee e le pretese di
un sistema avversario, nemico.

E’ una guerra. Lo è sempre stata.
Ma bisogna che stare attenti ed evi-
tare che la lotta al patriarcato, alla
violenza di genere, venga percepita
come espressione di èlites borghesi
illuminate.

La cultura dello stupro, però, non
è solo un problema di emarginati o
di gang giovanili violente; è presen-
te in ogni classe sociale, perché la
cultura patriarcale, la misoginia, il
machismo attraversano le classi, le
religioni, le generazioni. 

Ma i fatti di Palermo, o di Caiva-
no ci sbattono in faccia delle aggra-
vanti sociali che non si possono ta-
cere. E ci dimostrano come il
sistema autoritario, capitalista e li-
berista, patriarcale e fascista, sia cor-
roso dentro, irriformabile, da butta-
re. E per far questo nessuna lotta
settoriale sarà sufficiente; occorro-
no un percorso ed un afflato unifi-
canti, femministi, antiautoriari, anti-
capitalisti, rivoluzionari. n

n 

21 ottobre e 
4 novembre, 

appuntamenti
contro la follia

militarista
n

A Pag. 7: Speciale 
Elogio della lentezza

Cinisi … Il fuoco ha circondato Palermo,
è penetrato nelle periferie della città, a
Ciaculli, Monreale, Giacalone, Altofonte,
Mondello, Sferracavallo, e ha raggiunto la
discarica di Bellolampo, sprigionando
nell’aria una nube di diossina che in città
ha toccato 35 volte i valori massimi con-
sentiti, costringendo i cittadini a tapparsi
in casa e a reindossare le mascherine.

In questi come negli altri clamoro-
si casi di sospensione dei voli per diversi
giorni dai tre principali aeroporti siciliani
(Catania Fontanarossa, Palermo Punta
Raisi e Trapani Birgi), con una perdita sti-
mata del 30% del traffico turistico, del-
l’interruzione dei collegamenti ferroviari
e autostradali, dei blackout elettrici e idri-
ci, provocati dal fuoco e dal caldo “africa-
no” e verificatisi un po’ ovunque, si sono
manifestate tutte le carenze gestionali e
infrastrutturali di cui soffre la Sicilia, per
responsabilità di una classe politica arraf-
fatrice e incapace, quando non corrotta,
che gli imbellettamenti di facciata non
sono riusciti stavolta a mascherare. 

Sono insufficienti o in avaria o ina-
deguati mezzi e personale, vi è un ecces-
so di burocrazia e sciatteria nell’attività di
prevenzione, previsione e contrasto di
eventi peraltro annunciati e ricorrenti,
non esistono vie di fuga in molti paesi e
città, soprattutto mancano di piani di fun-
zionamento alternativi per le infrastrut-
ture strategiche e di grande comunicazio-
ne, magistratura, università, mezzi di
informazione sono sempre più supini ai
governi in carica e incapaci di prospetta-
re rimedi.

I fenomeni climatici estremi (caldo ec-
cessivo, “bombe d’acqua”, forti venti sci-
roccali), che hanno inciso sullo sviluppo
degli incendi ma sui quali i politici regio-
nali scaricano le proprie responsabilità,
non vanno affatto considerati come delle
attenuanti, ma delle aggravanti piuttosto,
riguardo alle loro colpevoli inadempien-
ze, in quanto bisognerebbe attrezzarsi di
più e meglio, non peggio e di meno ri-
spetto al passato.

A chi comanda dall’alto e concentra
su di sé ogni potere d’intervento va in pri-
mo luogo addebitato questo permanente
sfregio al cuore verde della Sicilia, la mes-
sa a repentaglio della vita dei singoli e del-
le comunità, la distruzione di boschi e col-
ture. E’ necessario mobilitarsi in massa
per inchiodare alle loro responsabilità i
politici culi di piombo e i buocrati degli
Enti regionali ad essi ammanicati, ma an-
che per modificare l’intero sistema antin-
cendio regionale affidandolo ai Comuni

Natale Musarra
Continua a pag. 6

L’abbonamento rimane il mezzo
più sicuro per leggere regolarmente
Sicilia libertaria. Anche per il 2024 il
prezzo rimane invariato: 20 euro per
11 numeri. Chi invece volesse aderi-
re alla formula Abbonamento + li-
bro, a euro 35, riceverà in omaggio i
seguenti 3 volumi:

- Educazione, Arte, Anarchia,
a cura di Andrea Papi, pagg.101.

- Marco Piracci, Cyborg, Per-
chè diventiamo ogni giorno più simili
alle macchine e come l’istituzione sco-
lastica contribuise a traghettarci verso
l’Homo post-human, pagg.87.

- Thierry Guilabert, Le veridi-
che avventure di Jean Meslier
(1664-1729). Curato, ateo e rivolu-
zionario, pagg. 158.

(Vedi le modalità a pag. 6)
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n NO MUOS.
Dal campeggio
all’autunno di lotta

Palermo. Nella morsa del terrorismo incendiario
Ricatto di fuoco
Infine è come se fosse avvenuta la

quadratura del cerchio. Manca-
va solo lui: il 15 agosto è andato

a fuoco il versante meridionale di
Monte Pellegrino già scampato,
grazie anche all’impegno della Ri-
serva Naturale, dai disastri del 24 e
25 luglio che hanno coinvolto le pe-
riferie della città. Rimarranno gior-
nate memorabili, o meglio quasi
memorabili perché se da un lato è
grave quanto avvenuto dall’altro si
nutre qualche dubbio su una effet-
tiva presa di coscienza collettiva ba-
sata sull’analisi dell’eccezionalità.
Sembra quasi che su Palermo sia ri-
masta una cappa di pudore, di stan-
tio perbenismo che nel caso potreb-
be tornare utile a chi è interessato a
far dimenticare gli effetti più diret-
ti del fuoco.  

Fuorviati dai cambiamenti clima-
tici che pericolosamente derogano
alla media metereologica, sembria-
mo non volere più ascoltare le per-
sone, gli addetti ai lavori, interpre-
tare le mappe satellitari dei roghi:
incendi così vasti nella Sicilia nord
occidentale, hanno interessato Pa-
lermo e poco altro. 

Certo lo scorso luglio ci sono
stati i roghi di Monte Bonifato ad
Alcamo, di Capaci (sconfinato da
Palermo) e delle campagne di Cini-
si (dove sono morte due persone),
quest’ultimo arrivato dritto sull’ae-
roporto Falcone Borsellino, chiuso
per diverse ore ad amplificare i dis-
agi del Fontanarossa di Catania, in-
terdetto dall’incendio di metà luglio
scoppiato nella struttura. Dimenti-
cavamo Bellolampo, odierno e fu-
turo problema creato dalla rispetta-
bile società che un tempo decise
d’iniziare a scaraventare sulla testa
della città montagne di rifiuti in ter-
ra di briganti, lupi (l’ultimo, tutto si-
ciliano, fu ucciso un secolo addietro
proprio in quei colli), dove sgorga-
va il torrente Celona, fresco gioco
dei ragazzi di Passo di Rigano che di
torrenti ne avevano più di uno e che
oggi finiscono tutti tombati, come
la memoria.

Gli incendi di Palermo così do-
losamente (speriamo che su questo
termine non vi siano dubbi, tranne i
“cocci di vetro” riferiti per Bello-
lampo …) appiccati, hanno manife-
stato una formidabile, quanto ine-
dita, capacità di penetrazione nel
tessuto urbano. Eppure anche nei
più elaborati commenti che hanno
fatto seguito alla disperazione di chi
ha perso tutto (finanche l’antica
chiesa di Santa Maria di Gesù) tra-
spare appena il pensiero che qual-
cuno può aver voluto mettere pau-
ra alla città. Nei giornali e tra le

spaventate vittime, si è urlato al ter-
rorismo, ma sembra quasi un inde-
finibile terrorismo colposo, senza
volontà; ci si scorda che se così fos-
se non sarebbe più terrorismo,
mancando una genesi premeditata.
Dunque, proviamo a riflettere su
questo punto. 

In poco più di 48 ore, ad esse-
re raggiunte dalle fiamme sono sta-
te quasi tutte le periferie palermita-
ne, da Ciaculli a Sferracavallo fatto
salvo Monte Pellegrino, poi colpito
dal “razzo luminoso” il 15 agosto.
Sono state distrutte ville di ricchi e
case con recinti fatti con reti di ma-
terassi. Sono andati in fumo attrez-
zi agricoli, macchine, animali, sono
state distrutte aziende, ammazzati
migliaia di alberi, avvolte le auto-
strade, bombole di gas scoppiate, fi-
nanche una veglia funebre veloce-
mente abbandonata lasciando gli
affetti alla mercè delle fiamme. Le
persone si sono svegliate con il
fumo in casa, si dice per un improv-
viso cambio del vento, ma il tutto è
successo solo a Palermo e al suo ae-
roporto. La città, già da giorni col-
pita da continui black out, ha fatto
registrare la morte di una persona
rimasta bloccata nell’ascensore.
Pure Il fumo di Bellolampo che,
con il suo carico di diossina e di
chissà quali altri veleni, ha raggiun-
to e superato Monte Pellegrino ren-
dendo buona parte della ex Conca
d’Oro coperta da una surreale
quanto opprimente nube grigio ro-
sella. 

Infine, ma solo in ordine
temporale, la morte dopo tre setti-
mane di agonia di un operaio fore-
stale; era rimasto gravemente ustio-
nato nell’incendio che lo scorso 24
luglio aveva interessato le aree li-
mitrofe a Monreale. E cosa succe-
de? Ce la prendiamo con i cambia-
menti climatici oppure con la
pressoché certa mancata preven-
zione? Piromani che sembrano es-
sere impazziti in tutto il compren-
sorio di Palermo lasciando
pressoché intatte le aree ad oriente
del fiume Eleuterio e, ad occidente
della città, nel territorio di Carini.
Di fatto una tenaglia rovente, anzi
quasi un cerchio perfetto con al
centro Palermo, se consideriamo il
ferragostano rogo di Monte Pelle-
grino. In ultimo, l’incendietto del
Giardino Inglese (incredibile, ma
c’è stato) imputato alla sigaretta. Ci
saranno ulteriori evoluzioni? E di
cosa, poi? 

Se terrorismo è stato deve
avere una testa e un movente. Può
essere un ricatto come una cambia-
le da incassare o un terreno d’azio-

ne da rivendicare, ma qualcosa deve
esserci. 

Su quanto accaduto sono stati
chiamati ad operare i rinforzi dei
Carabinieri Forestali giunti da
Roma i quali, con l’esperienza ma-
turata nella polizia civile del Corpo
Forestale dello Stato, poi tout court
catapultata in quella militare dei Ca-
rabinieri, sapranno individuare i
punti d’innesco e l’evoluzione presa
dal fuoco, cercando di decifrare cosa
può essere successo. Ed a proposito
di Forestali vale la pena spendere
due parole. Sia i Carabinieri Fore-
stali che i Forestali regionali sono
caratterizzati da una esiguità di per-
sonale che sembra ormai destinata a
durare a lungo. Quelli siciliani, ad
esempio, sono oramai poche centi-
naia ed in buona parte avviati alla
pensione anche se due anni addietro
la Regione Siciliana, dopo decenni
di mancati concorsi, ha annunciato
le procedure per l’assunzione di 46
Agenti … Si tratta, dunque, di poli-
zie meno percepite rispetto al pas-
sato e forse anche per questo di-
menticate negli appelli delle
persone terrorizzate dagli incendi
che chiamano ora in aiuto una cosa
sola: l’esercito.

C’è poi l’inchiesta aperta dalla
Procura della Repubblica. Va bene
diamo a tutti fiducia nella speranza
di capire di più, ad esempio se vi è
stata una testa che ha deciso di met-
tere paura. 

È stata la mafia? Giochi di pote-
re? Gli scampati che sono tornati?
Chissà, l’esperienza insegna che si
parte dalla mafia e si arriva chissà
dove, se ci si arriva. In questo caso,
però, è ancora più difficile: si do-
vrebbe partire a ritroso perché i ma-
fiosi sembrano nuovamente scom-
parsi, almeno dal tema specifico che
non può però non ricollegarsi a
quello del controllo del territorio.
Qualcosa, tra le viscere del noto a-
social al quale abbiamo relegato con

innocui sussulti i nostri sfoghi, ap-
pare. Tra piromani assassini e poli-
tici inefficienti c’è chi sottolinea i
piccoli furti che, a giudicare dalle
stesse cronache della città, sareb-
bero sotto il controllo della mafia.
Può allora definirsi piromane da
curare chi appicca un fuoco di tali
proporzioni?  

Se non si ha più contezza di
quello che abbiamo attorno, si per-
de anche la capacità di valutazione
complessiva come nel caso della
sempre attuale mancata preven-
zione. Giuseppe Barbera, già pro-
fessore ordinario di Colture Arbo-
ree all’Università di Palermo,
particolarmente attento alle pro-
blematiche di difesa del territorio,
a proposito del piano di gestione
forestale adottato nelle aree di
Monte Pellegrino di competenza
comunale, così commenta: “Ma
non tutti i boschi di Monte Pellegri-
no sono demanio comunale. Una
parte sono regionali: proprio quelli
prossimi al castello Utveggio [N.d.R.
alle sue falde è scoppiato l’incen-
dio] che non sono oggetto del piano
di gestione e che magari, tra i milio-
ni spesi per il restauro del Castello
(per sconosciute finalità), con poche
centinaia di migliaia di euro si pote-
vano mettere in sicurezza”.

In sintesi, per ignoranza o vo-
lontà, non tenendo in considera-
zione ciò che è Natura, soluzioni
che potrebbero essere semplici,
non vengono considerate. Sfugge
così che gli incendi potrebbero
aver creato un’altra arma pronta a
scoppiare sulla metastasi cementi-
zia che ha divorato la pianura di
Palermo. Un’arma subdola e a
scoppio ritardato. Si tratta dei ter-
reni che circondano la città, resi
nudi dagli incendi. Saranno esposti
all’azione erosiva, in primis delle
piogge autunnali. Speriamo nella
siccità … n

Giovanni Guadagna

Dal 4 al 6 agosto il Movimen-
to NO MUOS ha organiz-
zato il campeggio di lotta

presso il presidio di contrada Ulmo.
Parecchi giorni di lavoro, numerosi
volontari, una sottoscrizione nazio-
nale, hanno permesso che sin dai
giorni precedenti la data d’inizio il
campeggio fosse pronto, attrezzato
ed efficiente. Ed effettivamente la
tre giorni si è svolta senza partico-
lari problemi, con cucina autogesti-
ta, armonia e socialità, disturbate
solo dall’incessante via vai dei mez-
zi delle diverse forze di polizia e del-
l’esercito impegnate a proteggere la
base USA dagli attivisti.

La prima giornata i presenti si
sono divisi in due gruppi di lavoro,
su formazione e guerra e su donne
e guerra; ne è venuto fuori uno sti-
molante dibattito che ha permesso
anche di individuare scadenze di
lotta per l’autunno; fra le tante, la
data del 4 novembre già proposta
dall’Osservatorio contro la milita-
rizzazione delle scuole, è stata fatta
propria dalle realtà presenti.

Nel pomeriggio, dopo un im-
portante incontro con alcuni citta-
dini di Niscemi sul tema della salu-
te e del crescente numero di tumori
presso la popolazione, chiusasi con
alcuni impegni di intervento in pae-
se e nella zona circostante, alcune
decine di attiviste/i sono par-
tite/i per un significativo trek-
king NO MUOS, guidato da
esponenti di alcune associa-
zioni ambientaliste locali.
Un’occasione per scoprire la
bellezza della sughereta, con
la sua “grande quercia” di ol-
tre 450 anni, ma anche lo
scempio rappresentato dalla
presenza impattante della
struttura militare dei Mari-
nes.

In serata un incontro sul
movimento delle donne cur-
de ha coinvolto le presenti, ri-
sultando di estremo interesse.

La seconda giornata si è
aperta con l’attesa plenaria
dei movimenti.

L’intervento di apertura del
Movimento NO MUOS ha
posto l’accento sul PNRR,
sull’apertura dell’UE alla produ-
zione e vendita di munizioni per
l’Ucraina con fondi destinati alla
“coesione sociale”; sulle spese mili-
tari; sull’espansione della NATO;
sulla militarizzazione della Sicilia e
la lotta contro le basi militari USA
e NATO come lotta alla guerra. Ma
anche sulle interferenze militari nel
settore della ricerca e dell’istruzio-
ne. Il movimento ha ribadito la cen-
tralità della guerra. La Sicilia attra-
versa un momento di espansione
dell’occupazione militare in linea
con progetti devastanti, che richie-
dono militarizzazione dei territori,
alla pari del TAV o del Ponte sullo
Stretto. Tutte le lotte ambientaliste,
antirazziste, femministe, del mon-
do del lavoro, ecc., hanno nella que-
stione della guerra un filo comune
ed un punto di unificazione che può
portare ad un movimento molto
forte, che, oltretutto, rafforza anche
le singole lotte.

Nel dibattito sono intervenu-
ti esponenti dei Movimenti NO
TAV in Val Susa, NO TAV di Tren-
to, No Poligono Friuli, No Base
Coltano; dalla Sicilia attivisti No
Ponte (Messina), di Punta Izzo Pos-
sibile (Augusta), di No inceneritore
Gela, di Terra insumisa (Alcamo) e
tante individualità. Non sono man-
cati interventi sul mandamento ma-
fioso di Niscemi, approfondimenti
sulla guerra (“si può fermare solo
con la rivoluzione”), posizioni criti-
che sulla parola d’ordine “fermare
l’escalation”, una terminologia usa-

ta dai parlamentari (“Le guerre non
scoppiano, ma sono preparate, ed è
la crisi che provoca la guerra, non il
contrario”). Interventi su alcune
iniziative all’università o in quartie-
ri di Catania, sugli incendi in Sicilia
(che hanno mostrato come man-
cassero i Canadair ed altri mezzi di
soccorso in un territorio pieno di
basi militari), L’assemblea ha quin-
di fatto propria la scadenza del 21
ottobre lanciata dal movimento to-
scano.

Nel pomeriggio un combattivo
corteo di circa 200 attivisti è sceso
fino al cancello 1 della base, dov’e-
ra atteso da uno sproporzionato
spiegamento di forze, con idranti
pronti a sparare acqua, celerini, po-
liziotti a cavallo, elicottero d’ordi-
nanza e chi più ne ha più ne metta.
Il corteo non gli ha dato la soddi-
sfazione di uno scontro super an-
nunciato e, bypassando il cancello,
ha allungato il percorso raggiun-
gendo la collina prospiciente il
MUOS permettendo alle tante e ai
tanti che non avevano ancora visto
questo “gioiello di guerra” di ren-
dersi conto di persona.

Domenica 6 si è svolta l’assem-
blea di bilancio del campeggio; tan-
te le cose dette, ruotanti attorno
alla centralità della guerra, alla ri-
presa dell’intervento in paese per

coinvolgere la popolazione, alla co-
struzione di una rete antimilitarista
in Sicilia con le realtà presenti e an-
che le assenti al campeggio. Ripre-
so da più parti il dato della tenuta
del movimento in questi lunghi anni
e dopo la pandemia, ed il suo ruolo
trainante verso i movimenti che si
muovono sullo stesso terreno. Di-
battuta la scadenza del 21 ottobre,
le cui modalità sono state rimanda-
te ad un’assemblea regionale per
giorno 10 settembre. L’appunta-
mento più vicino, in questa estate di
campeggi di lotta, è stato il 12 ago-
sto a Messina per il corteo contro il
ponte, al quale una folta delegazio-
ne di compagni ha poi partecipato,
assieme ad altre 5000 persone.

Nel pomeriggio, mentre si
smontava il campeggio, pare che sia
avvenuto un fatto strano dentro la
base; ecco il commento del movi-
mento, diramato alcuni giorni
dopo: “Accogliamo con gioia e dif-
fondiamo la notizia del generatore
di un faro di luce che giorno 06 ago-
sto nel pomeriggio ha preso fuoco
all’interno della base MUOS, nei
pressi del cancello 2”. Accade an-
che questo.

In calce a questo servizio anno-
tiamo l’assoluzione dei 20 com-
pagn* di Catania in Corte d’Appel-
lo a Caltanissetta, lo scorso 12
luglio, dopo essere stati condannati
a circa 2 anni ciascuno per gli scon-
tri avvenuti nell’estate del 2014 ad
uno dei cancelli della base USA.
Accade anche questo.                     n
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RAGUSA. Chiudere il museo che fa apologia del
colonialismo italiano in Africa

E’ stato aperto nel 2009, sotto
la sindacatura di Nello Di-
pasquale, allora in Forza Ita-

lia, ora padrone del PD locale, ed è
stato definito “Museo civico L’Italia
in Africa”; all’inaugurazione venne-
ro anche invitati eredi dei Savoia, e
per contorno furono anche messi
dei poveri immigrati. Si trova ospi-
tato nei bassi del Municipio, che ol-
tre ai locali e alle utenze assicura
anche il personale per le aperture.

Su questo giornale ci siamo
occupati varie volte di questo pseu-
do museo, in realtà la collezione di
un privato cittadino, dalle note
simpatie fasciste, basato essen-
zialmente sull’esposizione di
divise coloniali, con contorno
di cimeli, carte topografiche,
proclami, fotografie sulla ot-
tantennale vicenda coloniale
italiana in Africa, compreso il
periodo fascista. 

Di recente alcuni cittadini
antifascisti, fra cui compagni di
Sicilia libertaria, abbiamo ri-
sollevato sulla stampa la que-
stione di questa presenza fortemen-
te apologetica del colonialismo e
del fascismo; l’occasione è stata
data dalla sortita del “padrone” del
museo, Mario Nobile, il quale ha
provato a rilanciare un’altra que-
stione: l’installazione a Ragusa del-
la statua al gerarca fascista Filippo
Pennavaria. I lettori più “vecchi” ri-
corderanno come nel 2001 fummo
tra i promotori di una campagna
contro questa statua, voluta dal sin-
daco di AN Domenico Arezzo e dai
suoi accoliti, che in un primo mo-

mento aveva trovato consensi an-
che presso le amministrazioni della
provincia, che quella battaglia in-
dusse a ritirarsi lasciando sola Ra-
gusa. La statua, nel frattempo, ri-
mase presso la fonderia Barsani a
Marina di Pietrasanta (LU), e da
quel cortile non si è mai più sposta-
ta, anche se il comune ha pagato i
250 milioni di lire del costo di rea-
lizzazione. L’attuale sindaco Peppe
Cassì, espressamente interpellato,
ha dichiarato di non intendere
esporre quel monumento, per il
ruolo assunto dal Pennavaria du-

rante il ventennio fascista.
Nel corso di un’assemblea

promossa da CGIL e ANPI, oltre
ad una forte levata di scudi contro
il ritorno della statua, è stato deci-
so di rilanciare un movimento per
la chiusura del “museo” o per una
sua rivisitazione critica che faccia
emergere il vero volto del colonia-
lismo italiano in Africa.

Nella struttura, infatti, mancano
i punti di vista di chi subì le impre-
se coloniali con tutte le atrocità
commesse dalle forze armate italia-

ne, eppure in 80 anni di cose sconce
ce ne sono state tante, come ben
messo in risalto da chi si è occupato
in maniera seria di questo aspetto
molto sottaciuto della storia italia-
na. E come ben sanno coloro che
hanno dovuto subire le manie di
grandezza del regno d’Italia e del re-
gime fascista.

Nel 2014 un nostro compagno si è
recato a Torino ad intervistare An-
gelo del Boca per avere l’opinione di
uno dei massimi conoscitori di que-
sta triste vicenda.

Adesso, in risposta al montan-
te movimento contro il “mu-
seo”, un’area fascistoide ra-
gusana che si fa chiamare
Ragusa in Movimento ha an-
nunciato per settembre un
convegno sul colonialismo
italiano in Africa che prean-
nunciano come momento di
confronto e di chiarezza, in-
vitando a relazionare Alber-
to Alpozzi, definito “uno dei
massimi studiosi del Colonia-
lismo italiano”. Alpozzi,

nome ignoto fra gli storici che si
sono dedicati ad approfondire il
tema, è un giornalista che ha scritto
qualche volume sul colonialismo ed
altri fatti legati al fascismo italiano;
molto apprezzato negli ambienti di
destra, viene presentato come un
elemento super partes in grado di
spiegare le “Bugie coloniali - leg-
gende, fantasie e facke news sul co-
lonialismo italiano” (titolo di un suo
recente libro). Uno che dichiara “La
storia è storia. Va studiata e non cri-
ticata”. Cioè, la storia non si tocca:

anche se si tratta di camere a gas e
sterminio degli ebrei o di genocidi
vari commessi da dittature… Stra-
no concetto. Tanto più che lo stes-
so dichiara che il colonialismo ita-
liano è nato con Cavour,
anticipando di 20 anni almeno il
primo vagito colonialista italico,
l’acquisto dei diritti di gestione (e
lo scippo) della baia di Assab nel
Mar Rosso nel 1882, dopo il falli-
mento dell’impresa Rubattino che
l’aveva in concessione, dimostran-
do così di essere un vero specialista
in “leggende, fantasia e facke
news”.

Se l’aria che tira incoraggia i fa-
scisti, l’antifascismo deve osare di
più, tornando a far fischiare il ven-
to della rivolta e della dignità.     n

Libero Siciliano

LUTTI. Silvana
Sanfilippo

Lo scorso mese di luglio è venu-
ta a mancare Silvana Sanfilippo,
compagna di lotte nella Cub e nel-
l’impegno sociale di Enna. Silvana
non si dichiarava anarchica ma
aveva una visione profondamente
libertaria del mondo e delle rela-
zioni. Lettrice da anni di Sicilia li-
bertaria, finchè ha potuto si è im-
pegnata nel Movimento No Muos
partecipando a tutti gli appunta-
menti più importanti, come le due
storiche occupazioni della base nel
2013 e nel 2014. A Piero ed Emi-
liano un abbraccio dalla redazio-
ne. n



Soltanto il ministero delle Infra-
strutture e dei Trasporti, retto dall’i-
neffabile Salvini, ha dirottato al
Nord, per costruire le ennesime
opere ferroviarie di cui non si sente
il bisogno, progetti per due miliardi
e mezzo che erano destinati al Sud
per realizzare invece ad esempio
450 case di comunità e un centinaio
di ospedali. Come si chiama questo
spostamento di denaro? “Rimodu-
lazione delle risorse”. Suona bene,
no? Meglio di “scippo” o “fregatu-
ra”, in realtà le parole più adatte per
ciò che è stato effettuato. Se è vero
che le opere finanziate dal  PNRR
hanno l’obbligo di completare la
realizzazione entro il 2026, in questo
modo il governo dichiara, come mi-
nimo, che al Sud, chissà perché, non
è possibile realizzare opere pubbli-
che in tempi rapidi. E, soprattutto,
la “rimodulazione delle risorse” al
momento non esiste perché non
sono stati individuati i fondi alterna-
tivi. Ancora più ridicola, poi, la po-
lemica estiva sul costo dei carburan-
ti. 

Dal primo agosto i prezzi di
benzina e gasolio sono aumentati
quotidianamente, superando ab-
bondantemente i due euro a litro.
Proprio nei giorni in cui milioni di
persone vanno in ferie e dunque si
spostano su e giù per l’Italia. Cosa
ha fatto il governo Meloni? Ha im-
posto ai benzinai il ridicolo obbligo
di esporre il prezzo medio naziona-
le dei carburanti su cartelli posizio-
nati accanto al prezzo di vendita che
propongono, ufficialmente “per
contrastare le speculazioni dei dis-
tributori e aumentare la trasparenza
per i clienti”. Ovviamente le specu-
lazioni sono rimaste e la trasparen-
za, finta, non è servita a nulla, nel
senso che i rincari sono rimasti per-
ché anzi tale misura ha incoraggiato
i benzinai a non scendere i prezzi
medi esposti. 

attraverso le parole, aveva parlato di
“sconto” - ma il governo Meloni ha
comunque deciso di rimuovere pure
quello, ansioso di fare cassa sulle va-
canze di tutte e tutti  noi. Secondo
una stima di Assoutenti, solo nel
weekend di Ferragosto con questa
misura il governo ha incassato oltre
due miliardi di euro in più. Non male
per una premier che a gennaio ave-
va dichiarato che “prima o poi to-
glieremo le accise”. Quando? Quan-
do l’economia italiana sarà in salute.
Ah beh, allora … Piuttosto che am-
mettere che i soldi ci sono ma non si
vuole toglierli alla finanza, alle mul-
tinazionali e all’apparato militare,
Giorgia Meloni sta parlando in que-
sti giorni di “dirottare le risorse ora
spese su capitoli e misure che non con-
dividiamo politicamente per fare quel-
lo che ci hanno chiesto i cittadini” e
“per realizzare gli interventi che sono
nel nostro programma”. Sono i desi-
deri legittimi di un governo eletto
democraticamente, no? Siccome la
gente si è resa conto che formule po-
litichesi prive di senso come “taglio
agli sprechi” e “privatizzazioni” sono
ormai vuote, ora si giustificano pure
gli scempi con l’identità. È proprio
vero: ci pisciano in testa e ci dicono
che piove. n

Andrea Turco

Un esempio concreto per capirci:
a luglio e agosto di quest’anno l’in-
dice del mercato TTF di Amster-
dam, vale a dire il mercato virtuale
dove si decide il prezzo del gas rea-
le, si è mantenuto intorno ai 20/30
euro per megawatt/ora, suppergiù
lo stesso prezzo che aveva prima
dello scoppio della bolla speculati-
va iniziata nel settembre 2021 e im-
perversata per tutto il 2022. Ad ago-
sto 2021 un rifornimento di metano
per l’auto costava circa un euro a li-
tro: ora, al netto dello stesso prezzo
di acquisto, i distributori lo riven-
dono a un euro e 50. Si tratta di un
palese caso di inflazione esogena,
quella generata dalle aziende che
da più di un anno hanno deciso di
scaricare sui consumatori l’aumen-
to, a volte reale a volte meno, delle
materie prime e delle forniture
energetiche, mettendoci pure il ca-
rico e speculando sulla crisi. E il go-
verno che fa? Mette un cartello! 

D’altra parte, poi, a contribui-
re all’aumento dei prezzi è stata
(anche) l’eliminazione del taglio
delle accise, deciso dal governo
Draghi lo scorso marzo, di 25 cen-
tesimi al litro per benzina e gasolio.
Era un palliativo, intendiamoci - e
anche il governo Draghi, nella soli-
ta mania di riconfigurare la realtà
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AL DI QUA.
Se si arrabbia il Principale

Che estate ragazzi. Prima il
Buon Dio ci ha mandato le
alluvioni in Romagna: trop-

pa acqua dopo tanta siccità; subito
dopo però ha preferito tornare alla
siccità e al gran caldo. E mentre si
sciolgono i ghiacciai e ci si squaglia
dal calore ecco che arriva la caduta
distruttiva di grandine e infuria il
vento. Non possono mancare gli in-
cendi, altro caldo con intermittenza
di temporali alluvionali, frane,
trombe d’aria. Insomma, non ci ha
fatto mancare proprio nulla, stando
attento a non utilizzare la vecchia
formula dell’invasione delle caval-
lette perché le nuove mode culina-
rie in materia di insetti ne avrebbe-
ro subito fatto un’occasione di
business.

Su questi guai di chiara origi-
ne divina abbiamo registrato l’invi-
to alla preghiera del papa, eviden-
temente dimostratosi inefficace,
forse perché il Principale è in stato
confusionale oppure è veramente
incazzato, specie con i suoi svariati
miliardi di fedeli (mettendo assie-
me le varie religioni), oramai lan-
ciati verso la dilapidazione del pa-
trimonio terrestre.

D’altra parte l’apparato cattolico
ha un’attenuante: è stato impegna-
to nell’amministrazione degli affari
terreni, di cui la vasta mobilitazione
portoghese per le Giornate Mon-
diali della Gioventù è l’esempio più
riuscito: milioni di giovani osan-
nanti papa Bergoglio, spettacolo di
potenza, apertura mediatica (nei
paesi più clericali) totale… Però…
tanta esternazione mette in risalto
la completa compatibilità del con-
senso alla Chiesa cattolica con il
disastroso status del Mondo, fra ca-
tastrofi climatiche, guerre, povertà,
diseguaglianze.

Anche nella piccola Italia una
manifestazione di potenza cattolica
come il Meeting di Rimini ci con-
ferma la totale aderenza del potere
politico e istituzionale ai dettami
della Chiesa. Ogni anno i politici
fanno la fila per apparirvi, e la chiu-
sura di Sergio Mattarella mette il
sigillo statale sulla kermesse di Co-
munione e Liberazione, coronando
il sogno di fare dell’Italia un’ap-
pendice del Vaticano. Però… le
cose continuano ad andare male,
anzi malissimo, per le classi subal-
terne, mentre quelle ricche vivono
momenti di gloria. Segno che il con-

nubio Chiesa-Stato funziona e que-
sti sono i risultati.

Ci dobbiamo aspettare belle pa-
role e brutti fatti; cataclismi natura-
li, economici, sociali sempre più fuo-
ri controllo, perché la cultura
cattolica ( e religiosa) di dominio sul-
la natura, sulla donna, sui diversi,
condita con le virtù salvifiche del ca-
pitalismo e di tutti i fascismi, cui le
chiese non han fatto mancare mai le
loro benedizioni, ha costruito l’Apo-
calisse prossima ventura.

Brutti fatti che stanno met-
tendo a dura prova la tenuta del cat-
tolicesimo un po’ ovunque (noi, dal
canto nostro, ce la mettiamo proprio
tutta…); in Germania sono molto
incazzati per gli scarsi passi in mate-
ria di abusi sessuali sui minori, il per-
sistere di una morale bacchettona e
repressiva su omosessualità e don-
ne, il potere corazzato dell’élite, e
mentre scontano abbandoni massic-
ci, come i 360.000 fedeli che hanno
lasciato la Chiesa nel solo 2021, voci
sempre più insistenti danno uno sci-
sma come in preparazione. Altro
elemento di contrasto è la mancata
decisione in materia di scomuniche
della mafia, su cui una commissione
ad hoc avrebbe pronto da due anni
un documento per il papa che pare
non sia stato ancora neanche conse-
gnato per freni nelle alte sfere.

Mafia, pedofilia, corruzione:
tutto procede come sempre. Certo
che poi il Principale si arrabbia e
manda cataclismi. E allora ecco ti-
midi tentativi di dimostrarsi sulla via
della redenzione, annunci di com-
missioni di inchiesta (sulla pedofilia,
sul caso di Emanuela Orlandi, che ri-
sale ad appena 40 anni fa… ) e qual-
che processo che provano a gestirsi
in proprio, come quello alla banda
del cardinale Becciu in cui, il 26 lu-
glio il promotore di giustizia vatica-
no Alessandro Diddi ha chiesto 7
anni e 3 mesi per il capobanda e
complessivi 66 anni per gli altri 9 co-
imputati, per la singolare gestione
dei fondi della Segreteria di Stato e
per l’affare della compravendita del
lussuoso palazzo di Londra. Però…
tutto ciò non serve a placare l’ira del
Buon Dio. E allora ecco che Bergo-
glio rilancia l’anticlericalismo istitu-
zionale. Vi lascio al commento di
Pierino Marzapani sulle ultime
esternazioni anticlericali di Papa
Francesco.                                           n

Fra’ Dubbioso

Latrocinii. Tagli al Pnrr, aumento del carburante, accise...

Quel che il governo non dice
Da dove nasce l’espressione

“piove, governo ladro”?
Sono diverse le ipotesi a ri-

guardo. La mia preferita è quella le-
gata al Granducato di Toscana: a un
certo punto l’ex stato fiorentino, in
notevole difficoltà economica, deci-
se di tassare il sale. Essendo una mi-
sura ampiamente impopolare si
scelse di pesare il sale soltanto in de-
terminate occasioni, cioè nei giorni
di pioggia. Peccato che il sale, a con-
tatto con l’acqua, aumenti notevol-
mente il suo peso; e così il Grandu-
cato di Toscana ne traeva maggiori
profitti. Tale aneddoto si può appli-
care in maniera esemplare al gover-
no Meloni. La destra al potere, in-
fatti, appare terrorizzata: schiava
dei diktat degli Usa e dell’Unione
europea, fedele al ruolo di vassallo
delle oligarchie finanziarie e del-
l’apparato industriale e militare, in-
tende applicare misure restrittive e
drastiche già a partire dalla prossi-
ma legge di bilancio, proseguendo
in tal modo sulla scia degli ultimi 30
anni di politiche italiane. Ma non lo
dichiara, non può farlo, per non am-
mettere la sostanziale continuità col
predecessore Draghi e alimentare il
malcontento di quella fetta di popo-
lazione che, grazie a un sistema de-
mocratico sempre più dittatura del-
la minoranza, l’ha votata alle scorse
elezioni. E allora che fa? Rispolve-
ra il politichese, nega i dati, distrae
le attenzioni, rovescia le prospetti-
ve. Meglio non dire, meglio non far
sapere: resta l’adagio preferito di un
potere meschino. 

Prendiamo ad esempio i tagli
sul PNRR, il Piano Nazionale di Ri-
presa e Resilienza: nella nuova for-
mula prevista a fine luglio dal mini-
stro Fitto e inoltrata all’Unione
europea, che potrà approvare o
meno le modifiche entro i prossimi
tre mesi, a Comuni e Regioni saran-
no destinati 16 miliardi in meno.

ANALISI. La società dell’incuria

n La Panchina

Siamo circondati dall’incuria.
La mancanza di attenzione
verso il mondo, verso noi

stessi è il segno distintivo di questo
tempo compresso, schiacciato den-
tro coordinate anguste e incapace
di vedere una prospettiva: di cam-
biamento, di liberazione. Il degrado
ci assale, nelle città, nelle campa-
gne, lungo le strade; gli incendi di-
vampano lasciando dietro di sé un
nero deserto che disegna un pae-
saggio desolato e triste; i rifiuti ci
sommergono, con la loro pervicacia
e persistenza occupano ogni spazio,
s’infilano tra gli interstizi; bombe
d’acqua si abbattono su un territo-
rio intriso di cemento provocando
alluvioni e seminando morte. E lad-
dove si scorge pulizia e accuratezza
è solo una patina superficiale che
tenta di nascondere lo scempio cir-
costante, anche quello invisibile e
intangibile. Tutto ciò è frutto del-
l’incuria, di un’idea consumistica
del mondo, di quell’usa e getta che
sembrava doverci rendere i padroni
assoluti del nostro destino. E inve-
ce. Invece anche i nostri corpi ades-
so soggiacciono alla logica consu-
mistica e mercantile per cui ogni
cosa è monetizzabile e vendibile.
Tutto ha una misura e un prezzo: la
salute come ogni altro bisogno che
oramai enfaticamente chiamiamo
diritto. In questo gioco perverso e
massacrante se tutti siamo perden-
ti, qualcuno pensa di essere il depo-
sitario di un destino, l’artefice ne-
cessario di un ordine immutabile e
di godere di privilegi illimitati e me-
ritati, per cui continua a spingere
verso il baratro, costringendo gran
parte del genere umano ad una vita
agra e grama. 

C’è stato nel nostro recente
passato un momento in cui tutte le
storture del sistema dominante,
fondato sullo sfruttamento di ogni
energia naturale e umana, si sono
rese palesi e in cui sembrava che si
fosse compresa l’incontrovertibilità
di dover sovvertire tutto. Mi riferi-
sco evidentemente alla pandemia
da covid 19. Eppure passata la tem-
pesta quello che è rimasto è un sen-
so generalizzato di impotenza che
coinvolge il sentire comune e per
paradosso il convincimento che
scienza e potere nonostante tutto
sono in grado di affrontare le emer-
genze. Per cui si può proseguire sul-
la stessa strada: incuria dietro incu-

ria, che ciascuno si dia da fare  e che
vinca il migliore. 

Tuttavia vi fu chi nel momento
più acuto della sindemia – di quella
condizione in cui salute, ambiente,
società, economia sprofondano ver-
so una situazione sempre più dram-
matica e insostenibile -, quando l’in-
curia diffusa presentava il suo conto
in morte e azzeramento delle rela-
zioni sociali, reagì non a caso richia-
mando la condizione opposta al
modo di fare di Stati e governi: la
cura. La cura di sé, dei propri corpi,
dell’ambiente, delle relazioni uma-
ne apparve – e appare - come l’uni-
ca via d’uscita dalla devastazione e
dalle angustie del profitto e della
competizione. Nasceva così “Il ma-
nifesto per la società della cura”, sot-
toscritto da decine e decine di asso-
ciazioni e gruppi. La cura non come
semplice servizio ma come strumen-
to politico di emancipazione e di tra-
sformazione sociale era già entrata
nella riflessione femminista degli
anni Settanta del Novecento. E pro-
prio come concetto politico venne
ripresa in quel manifesto. 

Nella premessa veniva scritto:
“Un virus ha messo in crisi il mondo
intero: il Covid 19 si è diffuso in bre-
vissimo tempo in tutto il pianeta, ha
indotto all’auto-reclusione metà della
popolazione mondiale, ha interrotto
attività produttive, commerciali, so-
ciali e culturali, e continua a mietere
vittime. Dentro l’emergenza sanitaria
e sociale tutt* abbiamo sperimentato
la precarietà dell’esistenza, la fragilità
e l’interdipendenza della vita umana e
sociale. […]Decenni di politiche di
tagli, privatizzazione e aziendalizza-
zione della sanità, di globalizzazione
guidata dal profitto, hanno trasfor-
mato un serio problema epidemiolo-
gico in una tragedia di massa […]La
pandemia ha messo in evidenza come
un sistema basato sul pensiero unico
del mercato e sul profitto, su un an-
tropocentrismo predatorio, sulla ridu-
zione di tutto il vivente a merce non sia
in grado di garantire protezione ad al-
cun*. La pandemia è una prova della
crisi sistemica in atto, le cui principa-
li evidenze sono determinate dalla
drammatica crisi climatica, provoca-
ta dal riscaldamento globale, e dalla
gigantesca diseguaglianza sociale, che
ha raggiunto livelli senza precedenti.
[…]Niente può essere più come pri-
ma, per il semplice motivo che è stato
proprio il prima a causare il disastro.

Oggi più che mai, ad un sistema che
tutto subordina all’economia del
profitto, dobbiamo contrapporre la
costruzione di una società della
cura, che sia cura di sé, dell’altr*,
dell’ambiente, del vivente, della casa
comune e delle generazioni che ver-
ranno”. 

Nel manifesto pertanto si
auspicava il superamento del siste-
ma capitalistico e l’affermazione di
una società  basata su solidarietà e
mutualismo che la cura, carattere
distintivo storico e antropologico
delle donne, avrebbe sorretto e in-
nervato di sé. Che ne è stato di tut-
to questo? Purtroppo nel dibattito
pubblico odierno quella intuizione
è completamente surclassata dalle
solite questioni che occupano l’in-
formazione quotidiana: la guerra,
il Pnrr, la legge di bilancio, il patto
di stabilità, ecc. Senza che su que-
sti argomenti si abbia un approccio
minimamente critico, anzi vengo-
no presentati come l’unico oriz-
zonte entro cui possiamo muover-
ci. 

Tuttavia probabilmente è
anche vero che proporre una tra-
sformazione radicale del modello
dominante avrebbe richiesto un’a-
zione conseguente, una costanza e
una mobilitazione capaci di per-
meare strati sempre più ampi di
popolazione, di indirizzarli verso
un rifiuto totale delle logiche mer-
cantili. Ciò non è avvenuto, e non
è avvenuto anche perché quel pro-
getto si limitava ad enunciare prin-
cipi che paradossalmente avrebbe-
ro dovuto essere realizzati proprio
da coloro contro cui erano rivolti:
le istituzioni governative e non, coi
loro apparati legalitari, le loro rigi-
dità, i loro compromessi. In assen-
za persino del tentativo di dare vita
ad una pressione dal basso, che
fosse reale e non supposta e di fac-
ciata, che attivasse un qualche pro-
cesso riformista.

Adesso, dopo questa estate
2023 che ha continuato a fare regi-
strare picchi di caldo unitamente a
fenomeni atmosferici estremi, in
cui la dissennatezza della guerra e
tutte le tragedie quotidiane – mi-
grazioni, povertà, ingiustizie – si ri-
petono meccanicamente, la “cura”
delle nostre vite e di ciò che ci cir-
conda è sempre più necessaria. Ma
quali lotte fare e come condurle?
Forse delle scelte andrebbero fat-

te, delle priorità messe in atto. Ha
senso impegnarsi in un percorso di
fatto riformista che finisce per ripro-
durre il circuito del consumo e del
mercato? Le lotte per il salario, per
garantire i cosiddetti diritti (limitati
e compromissori), per assicurare la
cosiddetta mobilità sociale, oppure
quelle per ricavarsi una nicchia di
benessere, il mangiare sano, il ri-
spetto dell’ambiente, la tutela delle
minoranze hanno senso, hanno un
futuro? E non solo a cospetto di una
irreversibile crisi climatica che par-
rebbe condurci verso il disastro. An-
drebbero ripensati meccanismi e
modalità per far sì che si riesca a pro-
spettare una visione complessiva in
cui le questioni si leghino le une alle
altre e si possa immaginare (e co-
minciare a praticare) un ribaltamen-
to condotto dal basso e capace di rin-
novare alla radice la società. Le
rivoluzioni e i rivolgimenti sociali
non si progettano a tavolino ma
averne consapevolezza e chiarezza
potrebbe essere d’aiuto. n

Angelo Barberi

Le sparate
“anticlericali” di
Papa Fancesco

Su l’Osservatore Romano il si-
gnor Bergoglio ha dato una
nuova prova di stupefacente

faccia tosta (7 agosto 2023, pag.12).
In una lunga “Lettera del papa ai sa-
cerdoti della diocesi di Roma” si è
scatenato in battute anticlericali già
nel titolo dell’articolo:

“Abbandonare mondanità e cleri-
calismo” ma, per favore, va bene
che ha 86 anni, evidentemente non
ha paura dell’evidente contraddi-
zione di chi critica ciò di cui egli
stesso fa parte. Abbandonare il cle-

ricalismo? E allora si dimetta! Dia il
buon esempio e abbandoni la sua ca-
sta che nel corso della storia ha fa-
vorito ogni sorta di despoti in cambio
di privilegi fiscali, giudiziari ecc.

Secondo lui i preti non devono es-
sere “chierici di Stato”? E allora ri-
nunci agli infiniti privilegi che lo Sta-
to italiano gli accorda.

“Restiamo dunque vigilanti contro
il clericalismo”. Ma come? Bergoglio
si lancia in generici consigli relativi a
palestinesi vissuti circa duemila anni
fa la cui biografia fa acqua da tutte le
parti e puzza di favola leggendaria.

“Mi preoccupa quando ricadiamo
nelle forme del clericalismo”. “Il cleri-
calismo è sintomo di una vita sacer-
dotale e laicale tentata di vivere nel
ruolo”. Ma visto che lo stipendio e la
pensione dei preti vengono indiret-
tamente proprio dal ruolo di chiesa
riconosciuta dallo Stato mi chiedo
che senso abbiano tali parole. La mi-
stificazione è evidente.

Per quanto riguarda le “tentazio-
ni modane”, le vicende di “don
Euro”, “don Mercedes” e dei preti
colti recentemente a svuotare i con-
ti in banca degli anziani in Piemon-
te, Toscana e Veneto, illustrano l’i-
nutilità di tali ipocrite esortazioni!

In conclusione è da rilevare che
comunque le esortazioni anticlerica-
li papali danno molto fastidio ai set-
tori reazionari clerico-fascisti che già
avevano protestato contro le auto-
critiche con richieste di scuse di GP2
del 2000. 

Non per caso l’Osservatore Ro-
mano non è più leggibile gratis onli-
ne e quindi il sottoscritto che non de-
sidera dare nemmeno mezzo euro ai
preti è costretto ad andare a legger-
lo a Milano nella biblioteca comu-
nale centrale. Ovviamente in questo
lungo articolo neanche un rigo sui
preti pedofili! Silenzio anche sui fa-
stosi funerali di noti boss criminali
romani arricchitisi col crimine, le
parrocchie romane si sono sempre
prestate a tali costosi funerali esibi-
zionistici e hanno addirittura pure
prestato le loro cripte per seppellir-
vi tali personaggi.                              n

Pierino Marazzani

Autenticamente 
tormentoni
Tormentoni le musiche con basi

studiate a tavolino da chissà chi, pro-
babilmente seduto sul wc con l’ipad
in attesa dell’ispirazione che risolva
un momento di stitichezza.

Tormentoni i testi praticamente
tutti uguali, io, noi due, io, loro due,
io, noi tre, io, noi tutti, ma noi chi;
presunte emozioni da perdizione,
inni alla leggerezza, alla distrazione,
a un’eterna adolescenza che balla
continuamente senza approdo, tra
destinazioni esotiche inflazionate e
ridicoli riti di presunta follia a imma-
gine e somiglianza della moda di tur-
no.

Tormentoni la trama, l’estate, le al-
lusioni, l’estate, l’amore, l’estate, il
sesso, l’estate, la fuga, l’estate, il
drink.

Tormentoni con i video rallentati,
le moine tutte le stesse, le mosse sem-
pre quelle.

Tormentoni sentirli ovunque, bar,
pub, radio a manetta, pubblicità tele-
visive, le storie dei social, la disco, i
lidi, le barche di lusso, il mare tutto.

Tormentoni che trovano pronta la
povera gente rimbambita e rincoglio-

nita da un assedio promozionale a
tutto campo e i fighetti armati di ca-
micia bianca e mocassini che non
vedono l’ora di provarci dopo il ter-
zo cocktail.  

Tormentoni che rimbambiscono
anche te, che rincoglioniscono an-
che te, che ti ritrovi a canticchiarli
anche te che li disprezzi, perché ti
hanno fatto alle orecchie quello che
ad Alex in Arancia meccanica han-
no fatto agli occhi.

Tormentoni che come le cicale
del progresso degli anni ’60, ’70, o
come la quasi totalità dei program-
mi televisivi da decenni a questa
parte, assumono la precisa funzione
politica di intrattenimento sbarazzi-
no da carpe diem quotidiano e da
anestetizzante slegato il più possibi-
le dalle problematiche sociali più
importanti.

Tormentoni destinati a durare dei
mesi per poi essere riciclati con al-
tri tormentoni pronti ad entrare in
campo.

Tormentoni, tutti quelli che il
mercato vuole.

Tormentoni, autenticamente tor-
mentoni. n

Francesco P. Maccarrone



16, Messina 58, Palermo 69, Porto
Empedocle 21, Pozzallo 12, Ragusa
27, Sciacca 10, Siracusa 36, Trapani
41, Paternò 9 (oltre 2.000 morti il 14
luglio, quando venne bombardato
anche l’ospedale da campo eretto per
curare i feriti dei giorni precedenti),
Regalbuto (rasa al suolo per errore, al
posto di Troina), Naro (idem, al po-
sto di Canicattì), Palazzolo Acreide e
Taormina (“spianate” perché ospita-
vano i comandi tedeschi), Randaz-
zo”. La scientifica distruzione di cit-
tà e paesi rientra nelle strategie
terroristiche dell’aviazione di ogni
stato, per demoralizzare la popola-
zione e a metterla contro il proprio
governo. I siciliani pagano questa
strategia con oltre 10.000 civili mor-
ti e con la cancellazione di questo
aspetto tragico della “liberazione”.
Altro che sigarette e caramelle.

Ma il cammino degli eserciti
occupanti si tinge del sangue di una
serie di stragi assolutamente arbi-
trarie: civili e militari fucilati senza
nemmeno la farsa di un processo o
di una condanna: a Biscari (l’attua-
le Acate) e a Piano Stella (nel cala-
tino) (7), a Butera e a Canicattì,
mentre i tedeschi in ritirata com-
piono le loro di stragi, inondando la
Sicilia di una scia di morte caratte-
ristica della logica brutale di ogni
guerra.

A occupazione avvenuta e fasci-
smo ufficialmente decaduto dopo il
25 luglio del 1943, c’è una Sicilia
senza Italia, amministrata da un go-
verno militare che fa largo uso dei
servigi di mafia, chiesa ed ex fascisti,
con tutti i suoi atavici problemi irri-
solti. E con un movimento indipen-
dentista all’apice del suo fuoco di
paglia, alimentato da una borghesia
storicamente reazionaria, da una
mafia tornacontista pronta a scari-
carlo di lì a poco per saltare sul car-
ro della Democrazia Cristiana, ma
nutrito, obiettivamente, anche di
speranze genuine e militanze disin-
teressate. Questa straordinaria con-
vergenza di idee, interessi, metodo-
logie se è stata per un breve periodo
la sua forza, ne è stata anche la cau-
sa del repentino sgonfiarsi. Ma a
tale specifico argomento verrà de-
dicato una delle prossime puntate.

Nel marzo del ’44 Palmiro To-
gliatti, longa manus dell’Unione So-
vietica, cala l’asso della collabora-
zione con le forze monarchiche e
antifasciste, fa entrare il PCI nel go-
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Le analisi di Giuseppe Dam-
brosio in Potere, soggettività,
post-modernità edito nel 2021

da Sensibili alle foglie si avviano,
imprescindibilmente a mio parere,
dagli studi di Michel Foucault e in
particolare da Les Anormaux, per
poi proporre aggiornamenti e ap-
profondimenti sulle attuali dinami-
che sociali, e le conseguenti perce-
zioni individuali, nell’era del
neoliberismo digitale e delle derive
tecnocratiche. 

Le riflessioni dell’autore, anche
grazie all’efficace sintesi espositiva,
ci introducono all’esplorazione di
terreni differenti ma intrecciati fra
loro perché pianificati per ottenere
sempre maggiori strumenti di con-
trollo, soprattutto attraverso quel-
l’addestramento all’autodisciplina
che proprio Foucault ebbe modo di
osservare. E allora ci si chiede qua-
li forme di resistenza al potere si
possano attuare se, più che trovarci
di fronte ad esplicite limitazioni di
libertà, saremo sempre più incana-
lati in una struttura sociale che vin-
cola comportamenti e relazioni a tal
punto da indurci a considerarla ac-
cattivante. Nel testo si intersecano
così i contributi di vari autori (Augé,
Bauman, Baudrillard, Benasayag,
Frances, Laffi, Lazzarini, Massa,
Palmieri, e di Pierangelo Barone,
autore della prefazione) a testimo-
nianza delle diverse implicazioni

prodotte da questi cambiamenti
epocali. Il libro è diviso in due par-
ti: La medicalizzazione delle diffe-
renze, titolo della prima, analizza
quanto il concetto di normalizza-
zione pervada le relazioni (soprat-
tutto laddove si può instaurare un
potere: medico/paziente, insegnan-
te/allievo) e instauri un linguaggio
giudicante, edificato su concetti
ascientifici e arbitrari, in grado di al-
largare le maglie della rete di ano-
malie (patologie) creando discrimi-
nazione (psichiatrizzazione). 

Scrive Dambrosio: “Poiché gli
standard delle prestazioni sono au-
mentati in modo vertiginoso e gli sti-
moli esterni agiscono oggigiorno in
modo continuativo e invasivo basta
un sintomo di troppo per esser deli-
neati come anormali e quindi assog-
gettabili a un trattamento farmacolo-
gico-rieducativo finalizzato al
recupero o alla prevenzione continua
della devianza e della marginalità so-
ciale” (…) “Ne deriva la totale con-
formazione a un’intelligenza che non
è altro che la capacità di disintegrarsi
per conformarsi al sistema-azienda
post-moderno”. Un sistema in cui
l’unica modalità ammissibile è
“quella dell’homo consumens, docile
e funzionale al sistema neoliberista
dominante, in cui chi non rientra vie-
ne rieducato alla Norma”. E sul con-
cetto di educazione e di pedagogia
critica l’autore offre spunti di dialo-

go sulle possibilità di contrapposi-
zione al senso di impotenza colletti-
va per porre “fine al dispositivo di
annichilimento della libertà del sog-
getto, per assumere quello di insegna-
mento dei modi attraverso cui l’indi-
viduo può praticare la libertà”.

Assoggettamento e soggettivazione
nell’epoca post-moderna è il titolo
della seconda parte del libro:  se
Foucault inaugurò il concetto di
“dispositivo” per identificare gli ele-
menti strutturali del complesso si-
stema di condizionamento delle
scelte, in tempi sempre più organiz-
zati su algoritmi ed esasperazioni
digitali siamo trascinati in una deri-
va spazio-temporale che coinvolge i
nostri corpi, ne modifica le possibi-
lità di azione e la percezione delle
opportunità creando illusorie grati-
ficazioni. Ecco allora che “non-cor-
po”, “non-spazio”, “non-tempo” si
insinuano nelle quotidianità come
astrazioni distopiche cariche però
di attrattiva: a questi paradossi è es-
senziale dare forma e significato per
coglierne le implicazioni più nefa-
ste, per non esserne travolti e per ri-
conoscere gli squilibri che ne deri-
vano affinché i nostri corpi possano
respirare in luoghi riconoscibili e
concretizzare esperienze resistenti
perché scandite su tempi ancora
idonei al germoglio della memoria
e alle progettualità future.                   n

Chiara  Gazzola

E’ stato il caso dell’estate: il li-
bro del generale Roberto
Vannacci, intitolato “Il mon-

do al contrario”, ha fatto e continua
a far parlare di sé. Come scrive il
quotidiano Domani, “non era mai
accaduto che un libro autopubblicato
e distribuito solo da Amazon fosse pri-
mo in classifica”. In poco più di due
settimane il libello ha venduto
100mila copie, spinto da una gene-
rosissima attenzione mediatica, ci-
fre notevolissime per l’editoria ita-
liana. La stampa, ohibò, si è accorta
che i generali sono fascisti, ed è sta-
ta una pioggia incessante di com-
menti, analisi, interviste. I partiti,
ohibò, si sono accorti che i generali
sono fascisti, e hanno già allungato i
tentacoli su Vannacci: ci hanno pro-
vato per prime Forza Nuova e il par-
titino di Gianni Alemanno, offerte
gentilmente declinate dall’ambizio-
ne del generale, ci sta provando con
più convinzione la Lega che intende
candidarlo alle prossime europee,
tentativo che probabilmente andrà a
segno. 

Su Wikipedia c’è già una pagina
dedicata a Vannacci. In cui si ap-
prende che “si tratta di un generale di
divisione, non automaticamente enci-
clopedico. La sua notorietà se l’è crea-
ta grazie a un’unica pubblicazione e
all’attenzione (momentanea) dei me-
dia”. Ancora più esplicativa la nota
successiva: la voce è stata scritta su
commissione dello stesso biografa-
to. Insomma: Vannacci probabil-
mente auspicava questa eco e ha de-
ciso di cavalcarla, visto che l’ego non
gli manca. Non male per un ex co-
mandante della Folgore, a capo del-
l’Istituto geografico militare fino
alla pubblicazione
del volume. Tra pa-
rentesi, nessuno ha
fatto notare che l’en-
te che dovrebbe for-
nire carte geografi-
che e topografiche
(mappe, ma non
solo) a detta di chi
studia questo ambito
non le aggiorna da
anni. 

Ma cosa dice il li-
bro? Un’ammissio-
ne: sono stato tra co-
loro che l’hanno acquistato, un mio
feticcio sono proprio le pubblicazio-
ni da parte dei militari, specie quan-
do, come nel caso di Vannacci, ten-
tano di abbellire l’insostenibilità
delle proprie idee per poi stupirsi
quando le si addita giustamente
come fasciste. Quello di Vannacci
vorrebbe essere un pamphlet ma la
tesi centrale è il più banale e noioso
ritorno della normalità, qualunque
essa sia, perché signora mia il mon-
do gira al contrario di come dovreb-
be essere. 

Il volume è giusto un filino più
argomentato delle discussioni da
bar: il generale affronta vari temi -
l’energia, la patria, il multiculturali-
smo, le città, le tasse - e lo fa citando
qui e là un articolo, quando va bene,
e più spesso rifacendosi alla propria
esperienza sul campo. Dando per
assodato che il mondo delle missio-
ni militari, cioè coloniale, bellico e
prevaricatore, sia utile a compren-
dere qualunque tipo di società.. Se il
primo capitolo è dedicato al “buon
senso”, perché le tesi omofobe e raz-
ziste del generale vengono sempre
presentate come tali, il resto delle
pagine è un’esaltazione continua
della tradizione e dell’ordine costi-
tuito, sempre con un atteggiamento
che vorrebbe essere dimesso e che
proprio per questo sostiene le peg-
giori atrocità. Un esempio su tutti:
nel capitolo dedicato alla sicurezza,
ipotizzando l’arrivo di un ladro in
casa (nota ossessione di un Paese di
proprietari come l’Italia), il genera-
le si chiede “perché non dovrei essere
autorizzato a sparargli, a trafiggerlo
con un qualsiasi oggetto mi passi tra le

mani o a catapultarlo giù dalle scale
o dalle scale o dalla finestra dalla
quale sta tentando di entrare e ren-
derlo per sempre inoffensivo?”; in
pratica sta chiedendo licenza di uc-
cidere anche in ambito civile, come
già gli viene accordata in ambito
militare. 

Il libro si scaglia contro le “esi-
gue e sparute minoranze” (informia-
mo il generale che pure l’esercito al
quale si fregia di appartenere lo è)
che, a suo dire, “prevaricano il sen-
tire comune”. È interessante notare
come il generale, e immaginiamo
chi condivide le sue tesi, si senta as-
sediato da queste presunte mino-
ranze. Non gli basta essere la mag-
gioranza rumorosa (altro che
“silenziosa”, come dice il generale
con la più usurata delle formule) e
storicamente accertata di questo
sciagurato Paese, non gli basta go-
vernare l’Italia, Vannacci e i suoi
accoliti vogliono il dominio, voglio-
no continuare a sputare sulle loro
vittime (poveri, migranti, gay, am-
bientalisti), non accettano solida-
rietà, prese di coscienze, integra-
zioni, conflitti. Vogliono un’Italia
pacificata, silenziosa, dove il loro
buon senso - cioè il sopruso eretto
a sistema - diventi dittatura, in
quell’idea malsana di democrazia
dove tutti possono parlare ma poi si
fa quello che decide il potere. Il li-
bro di Vannacci ha comunque un
merito: ha palesato quello che noi
anarchici sosteniamo da tempo.
Spunti di riflessione che però si
sono persi nel dibattito generale,
più interessato come al solito a far
rumore sulle stronzate di Vannacci. 

Dopo le polemiche lo stato mag-
giore dell’esercito l’ha ri-
mosso dall’incarico,
mentre il ministro della
Difesa Guido Crosetto
ha annunciato un’indagi-
ne disciplinare: la solita
pantomima per mostra-
re che qualcosa si sta fa-
cendo, e l’ennesimo as-
sist all’ego di Vannacci,
che potrà farsi nuova-
mente passare per vitti-
ma, lo sport preferito a
destra. Cosa aspettarsi
da uno che avrà cantato

l’inno anticomunista più celebre
della Folgore, Bombe a mano e ca-
rezze col pugnal? Cosa aspettarsi da
chi viene forgiato in quelle istitu-
zioni totali che sono le caserme,
dove il maschilismo impera e dove
si viene educati alla violenza e alla
sopraffazione? Cosa aspettarsi da
chi è allevato dallo stato per dare
ed eseguire ordini, in modo da
mantenere il privilegio e l’oppres-
sione, da chi va in giro per il mon-
do per uccidere e saccheggiare? 

Esattamente 60 anni fa usci-
va il film “Vogliamo i colonnelli”,
una delle più sottovalutate opere di
Mario Monicelli, una satira feroce
che immaginava un maldestro gol-
pe da parte dei militari e della de-
stra, evidente riferimento al tenta-
tivo del comandante della X Mas
Junio Valerio Borghese. In una del-
le più famose scene del film, alcuni
alti graduati, che tra di loro si chia-
mano tranquillamente camerati, si
incontrano per mettere a punto il
piano ORPO, che sta per ordine e
potere, che viene poi trasformato
nel più prosaico FAVA, famiglia e
valori. Tra i punti citati ci sono il ri-
pristino della pena di morte, la ri-
apertura dei casini con la licenza
dello stato, gli slogan per gli stu-
denti tipo “parlate solo quando sie-
te interrogati”, il prolungamento
della ferma militare. Per gente
come Vannacci, la destra al gover-
no e quella che aspira a un postici-
no nelle future spartizioni di pote-
re quel film non è una presa per il
culo ma un sogno. Un mondo al
contrario, il loro. n

A. T.

Allo scoppio della guerra la
Sicilia è una terra devasta-
ta da vent’anni di politiche

predatorie ammantate da pompose
propagande che non riescono a na-
scondere i fallimenti del regime fa-
scista. La sua posizione di frontiera
la espone alle rappresaglie più atro-
ci, così che, mentre migliaia e mi-
gliaia di siciliani sono a combattere
e a morire nei fronti più lontani, la
popolazione nel giro di poco tempo
subisce i bombardamenti che spia-
nano la strada all’invasione del lu-
glio 1943.

La grande miseria delle classi me-
dio-basse è acuìta dai provvedimen-
ti sull’ammasso obbligatorio di gra-
no e prodotti alimentari, dal
razionamento dei beni di prima ne-
cessità, dal mercato nero (qui nasce
il termine “intrallazzo”), che arric-
chiscono le famiglie mafiose e i ge-
rarchi fascisti. Tutto questo provoca
una predisposizione verso l’arrivo
liberatorio degli alleati e la fine del
fascismo.

Sui preparativi dell’invasione
dell’isola da parte delle truppe an-
glo-americano-canadesi si è scritto
molto, fra l’altro come lo sbarco sia
stato preparato dagli Stati Uniti at-
traverso un accordo con la mafia si-
culo-americana che avrebbe agevo-
lato l’occupazione dell’isola (1).
Contro tale tesi si è scagliato Salva-
tore Lupo, anche di recente con un
libello (2) in cui, attraverso lo studio
di importanti documenti spesso ine-
diti, esclude esservi stato un com-
plotto con la mafia. Secondo Lupo
questa, nella persona del boss
Lucky Luciano, venne invece coin-
volta per la protezione del porto di
New York dai sabotatori tedeschi e
da eventuali proteste “sindacali”
degli scaricatori. Resta vero tuttavia
che, sbarcati nell’isola, gli alleati si
servirono di elementi mafiosi sia
come interpreti (i siculo-americani)
che come “pacificatori” dell’ordine
pubblico, eleggendone alcuni a sin-
daci, fornendo in tal modo ad una
mafia mai sconfitta dal regime una
legittimazione ed ulteriori possibili-
tà di arricchimento. Basti citare Lu-
cio Tasca Bordonaro (nominato sin-
daco di Palermo), don Calò Vizzini
(sindaco di Villalba) o Nick Gentile
di Raffadali, Michele Navarra di
Corleone, Salvatore Celeste di San
Ciprello, ecc.

E’ la mafia ad aver millantato
un proprio ruolo attivo nella piani-
ficazione dello sbarco per autolegit-
timarsi, forte anche dell’ascendente
derivatole dall’essere, specie nelle
quattro province della Sicilia cen-
tro-occidentale, l’unica “organizza-
zione” in grado di assicurare il con-
trollo di masse popolari sempre in
subbuglio. Ma non ci sono dubbi sul
fatto che la collaborazione tra eser-
cito americano e mafia dopo lo
sbarco sia scaturita da una ben pre-
cisa strategia statunitense. Lo si
evince da un documento del 13 ago-

sto 1943 dell’Office of strategic ser-
vice (Oss) di Palermo (il servizio se-
greto Usa creato il 13 giugno 1942),
e indirizzato all’Oss di Algeri (3):
“solo la mafia è in grado di soppri-
mere il mercato nero e di influenzare
i contadini, che costituiscono la mag-
gioranza della popolazione. Al mo-
mento possiamo contare sul Pd’a
(Partito d’azione, nda) e sulla mafia.
Ci siamo incontrati con i loro leader.
Gli accordi prevedono che essi agi-
scano secondo i nostri ordini o sugge-
rimenti. Da queste parti un patto non
si spezza facilmente”. Da questo e da
altri documenti dello stesso perio-
do, emerge poi il conflitto fra i ser-
vizi di intelligence Usa e il colon-
nello americano Charles Poletti,
capo del governo militare alleato,
sulla mancata epurazione dei fasci-
sti dalla pubblica amministrazione,
ritenuta dai primi fonte di discredi-
to verso gli alleati.

Il 14 dicembre 1943 un rap-
porto segreto dell’agente Vincent J.
Scamporino indirizzato al vertice
dell’Oss e a quelli del Si (Service in-
telligence) di Washington (4) sotto-
linea “l’assoluta incapacità degli enti
governativi incaricati di amministra-
re l’isola… la negazione della libertà
di stampa, parola, assemblea… il
mancato allontanamento dei mem-
bri del regime fascista dai pubblici uf-
fici…la mancata riorganizzazione
della pubblica sicurezza… Per prote-
stare contro una simile situazione, la
folla ha attaccato e appiccato il fuo-
co a numerose sedi municipali. E’
stata dichiarata la legge marziale per
restaurare la legge e l’ordine”. Il 31
marzo 1944 una violenta sommossa
scoppia a Partitico per l’aumento
della razione del pane e la distribu-
zione della pasta. 8.000 paesani as-
saltano il municipio, scoprono quin-
tali di grano nascosti, bruciano uffici
pubblici, lanciano bombe a mano
(ucciso il maresciallo dei carabinie-
ri), liberano i detenuti del carcere e
della caserma (5).

Ma per il governo alleato la
continuità dell’apparato ammini-
strativo fascista nelle istituzioni ser-
ve, anche se questo transiterà poi in-
tegro nel nuovo stato repubblicano
dentro prefetture, organi di polizia,
forze armate, ministeri, servizi se-
greti, pubblica amministrazione,
pronto ad assolvere al ruolo che si
andrà delineando per la Sicilia e per
l’Italia all’interno del mondo bipo-
lare scaturito dagli accordi di Yalta
del 1945.

Sullo scorso numero del giornale,
dentro lo “speciale” Sicilia in guer-
ra, Natale Musarra riassume i fero-
ci bombardamenti che hanno spia-
nato la strada allo sbarco alleato (6):
“Dalla metà di aprile alla metà di lu-
glio del 1943, le “fortezze volanti”
americane colpirono Agrigento 17
volte, Augusta 43, Caltanissetta 6
(ebbe 200 morti in una volta sola),
Castelvetrano 13, Catania 87, Comi-
so 12, Gela 12, Licata 19, Marsala

verno unitario con a capo l’impre-
sentabile generale Badoglio (“svol-
ta di Salerno” del 24 aprile 1944) ri-
mandando all’assemblea
costituente la questione dell’assetto
istituzionale del paese. Una scelta
che spiazza non pochi militanti del
suo partito, allevati a intransigenza
e settarismo nelle relazioni politi-
che. Togliatti nell’estate del ’44 rag-
giunge poi un accordo con mons.
Montini, un compromesso tra PCI
e DC che getta le basi per una inte-
sa tra Vaticano e URSS che sancirà
anche il disinteresse dello stato so-
vietico per le sorti dell’Italia (8).

Intanto cresce l’influenza
statunitense sulla politica italiana e
l’interesse verso una Sicilia (e un’I-
talia) da schierare in funzione anti-
sovietica dopo la fine del conflitto.
In altre parole, l’antifascismo lascia
progressivamente il posto all’anti-
comunismo, e, in tale ottica, tutti i
“sinceri” anticomunisti diventano
pedine della politica americana vol-
ta a stabilizzare il paese sotto la pro-
pria ala protettiva. E chi più dei fa-
scisti poteva essere utile? Per cui
ecco gli approcci con elementi e
gruppi fascisti operanti nelle zone
occupate, ma anche l’arruolamen-
to, da parte dei servizi segreti, di mi-
litari della Decima MAS, il cui
capo, Junio Valerio Borghese, cat-
turato, viene messo in salvo grazie
all’intervento dei comandi USA per
poi essere scagionato delle accuse e
lasciato tornare in libertà (9). Una
pagina di storia ancora controversa
ma i cui contorni si fanno sempre
più nitidi e che permette di rilegge-
re avvenimenti rilevanti - fra tutti, le
imprese della banda Giuliano, com-
presa la strage di Portella delle Gi-
nestre - sotto nuova luce.

Tra gli esiti più nefasti della
svolta di Salermo vi è la decisione di
ricostruire l’esercito italiano da in-
viare a combattere contro i tede-
schi; posizione anche del capo dei
cattolici don Luigi Sturzo che dal-
l’esilio americano il 15 maggio del
‘44 auspica la ricostruzione ed il ri-
armo dell’esercito e il suo invio in
prima linea nel fronte del Nord, per
fare ottenere all’Italia pieno credi-
to come nazione cobelligerante.

L’esercito italiano, sempre co-
mandato da ufficiali e generali di-
stintisi per la fedeltà al regime fa-
scista e alla invisa monarchia
sabauda, non gode di alcuna simpa-
tia presso la popolazione; e poi vie-
ne utilizzato in funzione repressiva
delle tantissime proteste popolari;
la decisione di lanciare un massiccio
richiamo alle armi avrà quindi ef-
fetti disastrosi. 

Ma a far traboccare un vaso già
colmo è la strage di Palermo del 19
ottobre del 1944, quando la divisio-
ne Sabaudia spara su un corteo po-
polare che chiede pane e pasta fa-
cendo almeno una ventina di morti.

n
Pippo Gurrieri
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dialoghi asciutti, veri,
mai declamati in or-
pelli gergali, conferi-
scono al film un’au-
tenticità insolita per
il cinema italiano. La
fotografia di Ales-
sandro Veridiani
contiene quel che di
trasandato che ripor-
ta di colpo agli anni
’80… l’inizio di una
sbornia dei costumi
dalla quale nessuno
più è riuscito a ri-
prendersi. Il montag-
gio di Stefano De
Marco e Roberto Di
Tanna è nervoso
quanto basta e in una
sorta di ventaglio vi-
sivo delle sequenze,
collega molte delle
notevoli inquadratu-
re del regista con la
verità senza giustifi-
cazioni di un tempo
mai perduto.

I volti/corpi di Margini sono un
vero e proprio sillabario di sempli-
cità e franchezza figurativa… Fran-
cesco Turbanti, Emanuele Linfatti,
Matteo Creatini, Valentina Carne-
lutti, Nicola Rignanese, Paolo Bas-
so… riescono a restituire la legge-
rezza della realtà e i risvolti, anche
dolorosi, di un mondo giovanile di
provincia che fanno “rumore” dove
gli altri impongono il silenzio. Poi-
ché ogni passione realizzata non è
che un inizio che fa scandalo, l’a-
more per la vita vince su tutte le
contraddizioni. Il desiderio desa-
cralizza il rituale e qualche volta
anche il cinema riesce a mostrare il
sudario d’un nuovo soggettario
come fonte d’eterna comunanza li-
bertaria.

Il manifesto di Margini è stato di-
segnato da Zero Calcare e proprio
non ci sembra un capolavoro. E poi
che importa, di capolavori si può
anche morire, diceva quel saggio (o
era un bandito?) che impiccarono
per attività sovversive contro il
Consiglio dei Ministri. 

www.sicilialibertaria.it

Cinema. “Margini” (2022) di Nicolò Falsetti
Una ventata di freschezza punk
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stenitori: ROMA Licitra 50 -
TORINO Gintoli A. e P. + Gintoli-
Ventrella 100. Totale 320,00
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- Tipoldo -  Ragusa: via Garibaldi 2
A - Enna: angelobarberi@virgilio.it
Trapani:fas.trapani@cryptolab.net
Palermo:rampolla.antonio@gmail
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Nel portolano del “cinema in-
dipendente” italiano… s’af-
fastellano opere mutevoli,

poliedriche, a volte abrasive… tut-
tavia non è facile imbattersi in film
che gettano nuova luce sui fasti del-
l’immaginale mercantile… sovente
si vedono commedie pretestuose,
realismi fantasticati, poetiche del-
l’eversione dolcificata e l’elogio del-
l’imperfezione non è che la scusan-
te estetica che impedisce di cogliere
pienamente la verità della rivela-
zione… sono film facilmente deci-
frabili nei significati della rappre-
sentazione e non vanno oltre le
formulazioni scolastiche o dissen-
nate architetture filmiche che an-
nunciano le prossime conversioni
alla maculazione dei saperi impe-
ranti, ideologici o brutalmente uti-
litaristi che hanno già svuotato la
realtà del soffio creativo del dissi-
dio… 

Qualche volta accade che un
piccolo film su una provincia tosca-
na (per niente provinciale), riesca a
solleticare l’intelligenza dello spet-
tatore e attraverso i sorrisi trasver-
sali dei protagonisti ci faccia cono-
scere lo stupore, la meraviglia e la
gioia dell’utopia come eco di un so-
gno mai perduto, quello della me-
glio gioventù. Si tratta di Margini
(2022), primo lungometraggio di
Niccolò Falsetti… definito talvolta
una commedia punk, altre volte
una commedia dove si ride davvero
che ha il sapore amaro della real-
tà?! Vero niente. Margini è un ca-
meo poetico che sfugge sia alla
commedia, sia alla realtà giovanili-
sta che impera nel confortorio este-
tizzante, nonché misero, di molti
film-maker all’ingrosso… è una ri-
cercazione o un’escavazione della
memoria secondo gli stilemi narra-
tivi della commedia dell’arte… c’è
la realtà (approssimativa) del diario
di bordo, gli untori della politica, i
palafrenieri della cultura e ci sono i
guitti… ragazzi piuttosto pasolinia-
ni (attualizzati) che portano una
ventata di freschezza scenica sul
boccascena di un’epoca consumeri-
sta che sarà stata tutto, tranne che

intelligente.
Falsetti è sceneggiatore e regi-

sta… nato e cresciuto a Grosseto…
alla 79° Mostra internazionale d’ar-
te cinematografica di Venezia Mar-
gini ha ricevuto un premio impor-
tante, quello del pubblico…
l’autore scrive di sé: “Dal 2010 lavo-
ro come autore e regista sia in auto-
nomia che all’interno di ZERO, un
collettivo di autori e filmmakers che
negli anni ha realizzato documenta-
ri, cortometraggi, campagne virali,
progetti crossmediali, serie web e più
di un centinaio fra contenuti bran-
dizzati e pubblicità. Con ZERO ho
pubblicato per Mondadori il roman-
zo Forse Cercavi e il racconto Check-
point contenuto nella raccolta Re-
flusso Crossmediale edito per
L’Erudita. Come regista ho fatto tan-
ti tipi di esperienze in campo cinema-
tografico e pubblicitario e ho scritto e
diretto videoclip per Levante, il Muro
del Canto, Lucio Leoni, Danomay. A
volte gli amici dei Jackal mi chiama-
no a Napoli e mi concedono di diri-
gere alcuni dei loro super script e ne-
gli ultimi anni ho anche avuto
l’opportunità di lavorare come regista
di seconda unità con i miei fratelli
maggiori, i Manetti bros., sia sulla tri-
logia di Diabolik che sulla serie TV
L’ispettore Coliandro insieme a Mi-
lena Cocozza. Sempre con i Manetti
ho realizzato in co-regia videoclip per
Manuel Agnelli e Max Pezzali, Nek e
Francesco Renga. Dal 2005 ad oggi
non ho mai smesso di essere un
membro dei PEGS, il gruppo street-
punk in cui suono con i miei più cari
amici”. Sbrigate le faccende biogra-
fiche è bene passare al film del re-
gista grossetano.

Margini racconta la storia di
tre giovani punk di Grosseto che nel
2008 cercano di organizzare nella
propria città il concerto di una band
street punk americana, The Defen-
se. Il loro gruppo si chiama Wait for
Nothing e girano per feste de l’Uni-
tà e sagre… Michele (Francesco
Turbanti), disoccupato, è sposato
con Margherita (Silvia D’Amico),
cassiera al supermercato e hanno
una figlia che ama la musica, Alice

(Aurora Malianni)… Edoardo
(Emanuele Linfatti) lavora nella Sala
Eden (discoteca) gestita dal compa-
gno della madre, Adriano Melis (Ni-
cola Rignanese)… Iacopo (Matteo
Creatini), di famiglia borghese, studia
violoncello ed è in attesa di essere
chiamato per suonare con Daniel Ba-
renboim, direttore musicale di L’Or-
chestre de Paris.

I tre giovani cercano la collabora-
zione del Comune per reperire una
sala, l’attrezzatura e dare ospitalità ai
musicisti americani… l’assessora è
del tutto disinteressata all’evento e
destina le risorse economiche alla ri-
evocazione storica dell’Assedio di
Ludovico il Bavaro. Anche il padrone
della Sala Eden rifiuta di sostenere il
concerto… ai giovani punk non resta
che adattare una stanzona della Cir-
coscrizione Pace e allestire il debutto
dei The Defense.

Michele non va a un colloquio di
lavoro e sottrae i soldi alla moglie per
acquistare i biglietti d’aereo del grup-
po americano… Iacopo riceve la
chiamata per il tour di Barenboim
proprio nel giorno del concerto e
prende il treno per la Francia… Mi-
chele ed Edoardo cercano di rubare
l’impianto della Sala Eden… finisco-
no per spaccare il locale e vengono
portati in questura. Melis non sporge
denuncia e al mattino i ragazzi sono
liberati… la madre di Edoardo lo
manda via da casa ma con la stru-
mentazione per il concerto dei The
Defense… che riscontra una grande
partecipazione di pubblico… il gior-
no dopo sulla prima pagina de Il Tir-
reno si legge: «Concerto punk scon-
volge la città. Due grossetani
denunciati». Il film si chiude con Mi-
chele ed Edoardo che girano in auto
per Grosseto e cantano in maniera
sguaiata e ironica, Se bruciasse la cit-
tà di Massimo Ranieri. 

Il soggetto di Margini è una
sorta di “autobiografia” di Falsetti e
Turbanti — che firmano la sceneggia-
tura con Tommaso Renzoni —… i
momenti personali del regista e del-
l’attore (amici sin dalle scuole ele-
mentari e membri fondatori del grup-
po punk Pegs) sono rievocati nei

La colonna sonora del film è una
vera e propria narrazione metafil-
mica, parallela all’attorialità… suo-
nata o ascoltata allo stereo, riper-
corre parte della scena hardcore
punk italiana e attraverso i brani dei
— Negazione, Klaxon, Gli ultimi,
Colonna Infame Shinhead, Rappre-
saglia, Anti You, La Crisi, Coloss,
Kina, Nabat, Pegs, Payback (The De-
fense) — riporta alla vitalità della
controcultura punk esplosa a Bolo-
gna nel 1977… una seminagione di
sonorità alternative che troveranno
in un gruppo tra i più radicali, i RAF
PUNK (Rebel Anarchist Fraction),
fondato nel 1979 da Jumpy Velena
(Helena Velena), l’epicentro di un
linguaggio musicale dissacratorio
nel quale una generazione d’ina-
dempienti diceva che nei cieli della
vita quotidiana non c’era più nulla
da leggere, ascoltare, vedere… ma
tutto era da disfare, da reinventare:
“Se sei solo a sognare, non è altro che
un sogno. Se sognate in parecchi, è l’i-
nizio della realtà”. La libertà, come
l’amore, la fraternità o l’amicizia,
non si concedono, ci si prendono.n

Pino Bertelli

MARC AUGE’. In viaggio tra 
luoghi e non luoghi
Gli antropologi che fanno ri-

cerca sul campo per periodi
lunghi fra popoli distanti,

sanno o scoprono il pericolo mag-
giore che corrono quando il tempo
del ritorno arriva. Fra l’addio sel-
vaggi, addio viaggi! di Lévi-Strauss
lasciando il Brasile dei bororo, che
chiude il suo Tristes Tropiques
(1955), e il ritorno annunciato ai do-
wayos del Camerun di Nigel Barley,
alla fine del suo libro The Innocent
anthropologist (1983), si apre un
ventaglio di possibilità: c’è l’antro-
pologo che ritorna alla sua universi-
tà e, come se niente fosse, riprende
il suo lavoro burocratizzato (e ma-
gari i rimpianti se li cova in segreto);
e c’è chi, al contrario, ha deciso di
saltare la barriera culturale e “farsi
selvaggio”, anche se sa che la palin-
genesi esistenziale totale è impossi-
bile. E poi c’è Marc Augé, che ci ha
appena lasciato definitivamente,
che ci offre una terza possibilità:
continuare a esercitare lo sguardo
antropologico anche sul mondo di
origine, come se le persone che vi vi-
vono fossero “altri” dall’io che guar-
da e descrive e, nei migliori di casi,
interpreta. Perché chiaramente solo
si può vedere il paese di origine con
occhi etnografici se si è riusciti a
staccarsi dalle radici culturali pro-
fonde o, almeno, saperle mettere da
parte, come si è fatto quando si era
con gli abitanti della foresta. Tra il
giovane Marc che prende il metrò a
Parigi per arrivare alle sue lezioni
universitarie e l’Augé che percorre
la stessa linea trent’anni dopo, mol-
ta acqua è passata sotto i ponti del-
la Senna e nel suo sguardo, giacché
ora li guarda come oggetti di studio
e questo fa la differenza e, nel fon-
do, i suoi colleghi parigini non glie-
lo perdoneranno. Perché il grande
antropologo francese è tornato a
casa sua, ma non si trova molto co-
modo e comincia a scrivere di quel-
lo che vede e, ironia della professio-

ne, il suo nome esce dai confini ri-
stretti della sua comunità profes-
sionale e comincia a circolare tra il
grande pubblico, catturato da gior-
nalisti in cerca di chiavi di lettura
per un mondo che già non riescono
a spiegare. E, del resto, anche lui
non ha pace fra inviti a dare confe-
renze, prezzo
del successo
mondiale, e
nuovi spazi di
ricerca, come il
Venezuela o la
Sicilia, per tro-
vare e per
esprimere. 

Nato a Poi-
tiers nel 1935,
studiò lettere
classiche e
scienze umane,
derivando verso una formazione
antropologica e, in parte, filosofica.
Finisce a fare ricerche in Africa, so-
prattutto in Costa d’Avorio e Togo,
nel contesto di progetti di sviluppo
finanziati da ORSTOM, da cui ter-
mina prendendo le distanze. Qui
studia le malattie e i sistema indi-
geni di cura, fenomeni di sciamani-
smo e possessione spiritica, le rela-
zioni di potere e le identità,
pubblicando saggi e libri su questi
temi. Quando decide ritornare
sembra arrivare da un altro piane-
ta, come l’alieno che nel 2012 inter-
preterà nel cortometraggio Per
troppo amore, girato a Giarre da Al-
terazioni Video: in canottiera, ber-
muda e infradito, con una macchi-
na fotografica al collo, mentre tenta
di incarnarsi in un cane, durante l’i-
naugurazione del parco archeolo-
gico di Giarre in Sicilia. 

Al ritorno in Francia, mentre ela-
bora la gran massa di materiali rac-
colti, insegna nella Scuola di Alti
Studi in Scienze Sociali di Parigi,
dove fu direttore tra il 1985 e il
1995. I suoi libri divulgativi e di ta-

glio più filosofico hanno in parte of-
fuscato il suo contributo all’antropo-
logia, specialmente per quanto si ri-
ferisce allo studio dei fenomeni
religiosi e medici. In ogni caso, alcu-
ni dei suoi libri, come Un etnologo nel
metro, sono stati tradotti in un gran
numero di lingue e continuano a es-

sere ristampati.
Certamente ha
avuto il grande
merito di tenta-
re l’impossibile:
spiegare antro-
pologicamente il
senso dei pro-
cessi contempo-
ranei agli stessi
attori che li vive-
vano, producen-
do entusiasmo e
rifiuto allo stes-

so tempo. Così, Nonluoghi. Introdu-
zione a un’antropologia della surmo-
dernità (1992), può considerarsi allo
stesso tempo il libro più letto nel
mondo negli ultimi vent’anni e, allo
stesso tempo, quello che più facil-
mente è stato ridotto a una serie di
slogan giornalistici. Nonluoghi, dove
la coordinate tradizionali della cultu-
ra che danno senso all’esistenza si
perdono e gli individui transitano
estranei al mondo che li circonda:
spazi dell’anonimato sempre più in
aumento, mentre l’individuo diventa
sempre più autoreferenziale, finendo
per recidere la sue radici tradizionali
di gruppo. 

Fra i tanti percorsi possibili nel la-
voro di Marc Augé, quello della co-
struzione dell’identità e le sue crisi mi
sembra si sia mantenuto costante, co-
minciando dai suoi lavori sullo scia-
manismo africano fino alle sue rifles-
sioni sulla vecchiaia e il futuro. Per
l’antropologo francese, i sistemi sim-
bolici funzionano perché sono rela-
zionali ed è dentro la relazione con
l’altro che il soggetto “si risolve nell’e-
videnza dell’altro”. Ecco il paradosso

dell’essere sociale: per trovare se
stessi è necessario trovare gli altri.
E ancor più: per essere se stessi bi-
sogna essere altri, da cui deriva che
pensare la differenza è pensarsi e
quindi pensare il mondo. E se gli al-
tri scompaiono dall’orizzonte del
soggetto, scompare l’ancoraggio
indispensabile per pensarsi. Da qui
il valore politico del pensiero di
Marc Augé, anche se fu schivo a de-
finirsi ideologicamente ma rapido
nell’appoggiare cause legate ai di-
ritti sociali.

Seduti sul balcone dell’apparta-
mento di un’amica, con Caracas al-
l’imbrunire sotto di noi, un po’ be-
vuti, parliamo e parliamo. Alla fine
gli chiedo: “Dove andiamo”? E lui,
con un sorriso ironico appena ac-

cennato, mi risponde: “Da nessuna
parte, non andiamo da nessuna par-
te…”. Fuggire gli era negato, per
condizione o scelta, anche se ne
aveva accarezzata la possibilità, al-
meno in modo letterario, nel suo ro-
manzo La madre di Arthur (2005),
dove il protagonista era precisa-
mente un antropologo in cerca di
un amico scomparso. Scriveva in
Straniero a me stesso (2011): “Sfug-
go il tempo percorrendo lo spazio?
Credo piuttosto di non aver ancora
perso ogni speranza di ritrovarmi da-
vanti a paesaggi e istanti che non ho
voglia di dimenticare e che sponta-
neamente affiderei al gioco della me-
moria. Non per sfuggire il tempo che
passa, ma per lasciarlo passare, per-
ché è proprio quando si ferma e «non
passa» (come dice Pontalis) che a
volte fa male. Non bisogna smettere
di voler scrivere e viaggiare. Tra me-
moria e anticipazione, il viaggio deci-
de: e io riparto alla caccia di immagi-
ni”. Ora è ripartito di nuovo: buon
Viaggio Marc… n

Emanuele Amodio

Diventa 
diffusore del
giornale
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Sul’etichetta, in alto a destra,
sono riportati il mese e l’anno di sca-
denza. 

Questo promemoria vale solo per
i distratti.

AIGUES MORTES. Riflessioni a partire dal 130°
anniversario della strage di operai italiani in Francia
del 16-17 agosto 1893* 

Il movimento transumanista nasce
come reazione all’idea catastrofi-
sta secondo la quale lo sviluppo

dell’Intelligenza Artificiale consenti-
rà inevitabilmente a macchine digi-
tali “superintelligenti” di sottrarre
agli esseri umani il predominio sul
pianeta Terra. Ritiene che l’unica
forma di controllo e di contrasto a
tale evento “singolare”, che avverrà
quando l’Intelligenza Artificiale “ge-
nerativa” sarà in grado di autodeter-
minarsi e autoriprodursi, consista nel
“potenziamento cognitivo” delle fa-
coltà cerebrali umane mediante pro-
tesi digitali ovvero nell’ “accoppia-
mento tecnologico” tra l’uomo e la
macchina attraverso un processo di
ibridazione neurale. Solo così gli es-
seri umani (divenuti “post-umani” o,
meglio, “sovrumani”) potranno “sta-
re al passo” e tentare d’imbrigliare le
superintelligenze artificiali, escogi-
tando al tempo stesso dei modi per
prolungare indefinitamente la dura-
ta della vita e restituire al corpo uma-
no salute e vigore, e perfino trasferi-
re la mente, se lo si riterrà
opportuno, sopra un substrato digi-
tale.

Tale concezione “immaginifica”
(ma potrebbe anche definirsi utopi-
ca o distopica) dei transumanisti fa
il paio con altre reazioni estreme e
inconsulte riguardo al possibile fu-
turo dominio delle macchine “supe-
rintelligenti”, che, dettate da senti-
menti d’indignazione, di paura e di
rabbia, sono però decisamente fuo-
ri luogo e fuori tempo, e soprattut-
to non conducono a forme di lotta
organizzata, a mobilitazioni di mas-
sa, ad analisi critiche e radicali fon-
date, quali quelle che hanno con-
sentito finora di ridurre pericoli ben
più immediati di estinzione della
specie umana, veicolati dal capitali-
smo e dal sistema degli Stati (si va
dal nucleare alle mutazioni geneti-
che, dalla biologia sintetica all’inge-
gneria del clima, dalle manipolazio-
ni biomediche alla nanotecnologia
molecolare).

L’obiezione principale al
transumanesimo risiede però nel-
l’incongruenza di una teoria che si
affida, per raggiungere il suo scopo,
all’Intelligenza Artificiale che pur
dichiara di combattere e da cui si il-
lude di ricevere la capacità e le co-

noscenze necessarie per farlo. Sarà
invece il cervello umano a finire in-
trappolato e a subirne le conse-
guenze: dipendenza, omologazio-
ne, adattamento e assorbimento
funzionali all’autoapprendimento e
all’evoluzione della supermacchina.
L’ibridazione inoltre comporterà
gravi problemi di compatibilità tra
le componenti naturali e quelle ar-
tificiali, che sfoceranno nella gra-
duale eliminazione delle prime, le
più caduche e deteriorabili (pelle,
carne, polmoni, cuore e sostanza
grigia cerebrale) a fronte della pro-
gressiva immarcescibilità, immate-
rialità e replicabilità delle macchine
digitali. 

La nuova società transumanista
infine, non ponendo affatto in dis-
cussione l’economia capitalista e i
suoi meccanismi, non solo ne ripro-
durrà gli sconquassi, le disugua-
glianze, le alienazioni e le illibertà,
ma vi aggiungerà ulteriori profonde
divisioni tra gli esseri “sovrumani”
al potere, in perenne competizione
fra loro - a causa dell’incapacità di
sperimentare quelle emozioni, aspi-
razioni e insicurezze che stanno alla

base delle società solidali -, e la sot-
tospecie degli uomini privi di bene-
fici tecnologici e costretti “a servi-
re”. 

La questione che si pone oggi
non è tanto quella della sostituzio-
ne dell’elemento naturale con quel-
lo artificiale, di là da venire, ma la
progressiva omologazione alle pro-
cedure digitali, che è già in corso, di
componenti essenziali del compor-
tamento umano, del linguaggio,
della gestione della vita quotidiana.
L’utilizzo dell’Intelligenza Artificia-
le, che inasprisce anche le procedu-
re di controllo e repressione socia-
le, pone già ora un problema di
oligarchie al comando e di società
schiavizzate. Che le prime possano
essere sostituite in futuro da mac-
chine più efficienti e più capaci, non
sposta di molto l’obiettivo della no-
stra lotta che consiste nel ripren-
derci la vita e la libertà, senza dis-
degnare di farlo con strumenti
tecnologici anche sofisticati ma ri-
condotti a dimensioni umane, ad
una gestione diretta e all’uso comu-
nitario. n

Natale Musarra

Il 16 e il 17 agosto 1893 si consu-
mò in Francia una orrenda strage
alla apparenza “fratricida” in

realtà causata dalle politiche padro-
nali; il terreno di coltura fu infatti la
rivalità che i padroni delle saline ave-
vano instaurato tra lavoratori immi-
grati e autoctoni usando gli immi-
grati italiani come oggi vengono
usati in Italia gli immigrati contro gli
altri lavoratori, cioè come riserva
schiavistica per imporre a tutti con-
dizioni letteralmente bestiali; certo
la situazione storica e sociale è oggi
diversa e non si raggiunge quel livel-
lo di drammatica contrapposizione
tra operai che fu alla origine della
strage di Aigues Mortes ma certi epi-
sodi –per esempio gli attacchi squa-
dristici contro alcuni scioperi orga-
nizzati da Si.Cobas e altri sindacati di
base, da parte di crumiri prezzolati,
fanno tornare in mente Aigues Mor-
tes, quanto meno per “associazione
di idee”. 

La sostanza e “l’insegnamento”
sono chiari: i lavoratori e gli sfrutta-
ti devono superare le divisioni che il
padrone cerca, dai tempi dell’impe-
ro romano, di indurre (Divide et im-
pera) e devono realizzare l’unità di
intenti e di pratiche per garantirsi un
lavoro degno di questo nome che sia
occasione di reddito e di salario sen-
za dare in cambio la propria salute e
la propria sicurezza psicofisica.

E’ passato da poco l’anniversario
di una altra strage, quella di Marci-
nelle, accompagnata da commenti -
prevalentemente rari, evasivi e fuor-
vianti sia da parte delle istituzioni
che da parte degli “organi di infor-
mazione”.

La proposta che ventiliamo da
tempo, vale a dire di fare dell’8 ago-
sto non la giornata del lavoratore ita-

liano all’estero ma piuttosto la gior-
nata del lavoratore immigrato o co-
munque dell’immigrato, è rimasta,
ancora una volta vox clamans in de-
serto, né questo è sorprendente visto
che proprio verso la desertificazione
– fisica ma anche etica - il paese e
l’intero pianeta stanno andando.

Solo un ceto politico e istituzio-
nale asservito al potere economico
può “trascurare” una simile propo-
sta che consentirebbe invece di rom-
pere la rimozione e la omertà, dopo
la prima pur coraggiosa denuncia da
parte del Guardian, riguardante la
strage di operai in Qatar in occasio-
ne della realizzazione dei mondiali
di calcio; cos’altro è stata quella
strage se non un evento analogo a
quello di Marcinelle e persino più
catastrofico dal punto di vista della
dimensione numerica? 

Ovviamente non facciamo
“graduatorie” di gravità in relazione
ai “numeri”: è crimine di pace anche
il singolo evento che riguardi un ri-
der ammazzato dal “caldo” (si fa
per dire, visto che il killer è in realtà
la organizzazione capitalistica del
lavoro) o che sia l’ottantenne che “si
ammazza” col trattore insicuro su
cui è costretto a lavorare a causa
della sua pensione di fame.

E c’è un nesso, non si tratta di
“volo pindarico”, che porta da Ai-
gues Mortes al fronte russo-ucrai-
no; il nesso sta nella necessità che i
lavoratori, piuttosto che prendere le
armi contro il “nemico esterno”
prendano la decisione, certo ri-
schiosa, di deporre le armi e diser-
tare nella consapevolezza che il loro
vero nemico è interno al loro paese
e non esterno. 

Non vi è dubbio sul fatto che il
movimento pacifista/disarmista

mondiale è ridotto alla totale inef-
ficienza, non di meno l’unica strada
rimane la diserzione da entrambi i
fronti sia dalla “guerra” tra prole-
tari che ha causato la strage di Ai-
gues Mortes che dal fronte russo-
ucraino e da tutti i fronti di guerra
palesi, occulti, in atto o potenziali e
futuri. n

Vito Totire 
portavoce RETE NAZIONALE

LAVORO SICURO

(*) Seicento le vittime di questa
“guerra” secondo la ricostruzione
di Giovanni Gozzini, Le migrazio-
ni di ieri e di oggi, Mondadori 2005
p.73
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giornarsi sulle novità in uscita e consultare il catalogo completo delle pub-
blicazioni ancora disponibili per l’acquisto.

Una specifica sezione è dedicata alle nostre iniziative editoriali collate-
rali, come il Calendario di effemeridi anticlericali e la rivista siciliana di varia
umanità “Scorci”.

Eurorepressione

L’8 di agosto un blitz molto
pubblicizzato dai mass me-
dia, denominato operazione

“Scripta Scelera”, è stato compiuto
contro un gruppo di compagni anar-
chici facenti riferimento al giornale
Bezmotivny (Senza Motivo) e al
Circolo Culturale Gogliardo Fia-
schi di Carrara. Quello che segue è
il comunicato emesso a caldo dai
compagni del Circolo:

“All’alba di oggi, 8 agosto, lo
Stato, per mano della procura di
Genova (nella figura del pubblico
ministero Federico Manotti) e del-
la DIGOS di La Spezia, ha attuato
l’ennesima operazione repressiva
contro il movimento anarchico, con
cui si vorrebbe mettere a tacere -
come accadeva già oltre cent’anni
fa con le “leggi antianarchiche” -
ogni anelito e aspirazione rivoluzio-
naria. 

In questa indagine sono accusati
dieci compagni anarchici, tra cui
cinque compagni di Carrara, per cui
il pubblico ministero aveva origina-
riamente chiesto l’arresto in carce-
re: un’ordinanza che il giudice per le
indagini preliminari Riccardo Ghio
ha mutato in quattro arresti domici-
liari con tutte le restrizioni, cinque
obblighi di dimora con rientro not-
turno, e un compagno senza alcuna
restrizione. Per uno dei quattro
compagni destinatari degli arresti
domiciliari è stata disposta dal GIP
la traduzione in carcere in quanto
privo di una residenza formale: Lui-
gi è stato quindi trasferito nel car-
cere di La Spezia.

Oltre alle perquisizioni domici-
liari è stato perquisito il Circolo
Culturale Anarchico “Gogliardo
Fiaschi”, storica sede anarchica car-
rarina. Riviste, libri, volantini, ma-
nifesti e i supporti informatici sono
stati sottoposti a sequestro. 

I compagni sono accusati di asso-
ciazione sovversiva con finalità di
terrorismo (art. 270 bis c. p.) e di
istigazione a delinquere (art. 424 c.
p.) aggravata dalla finalità di terro-

rismo, in relazione alla pubblicazio-
ne, a partire dal 2020, del quindici-
nale anarchico internazionalista
“Bezmotivny”, oltre che di offesa al-
l’onore e al prestigio del presidente
della repubblica e di stampa clande-
stina”.

Come si evince dalla puntuale
descrizione dei fatti fornitaci dai
compagni carrarini le pesanti accu-
se deriverebbero tutte dall’attività
editoriale ruotante attorno alla pub-
blicazione. Quello che un tempo
avremmo definito un attacco alla li-
bertà di espressione. Ma sarebbe
troppo semplicistico limitarci a que-
sta lettura. E’ chiaro che la libertà di
espressione degli anarchici è sem-
pre sotto tiro, e, come scriveva Car-
lo Levi, la parole sono pietre, quin-
di possono far male a tutti i
bacchettoni asserviti al sistema.
Quindi ciò che interessa allo Stato è
che quelle parole si possano tacere.

E lo si può fare solo bloccando chi
quelle parole pronuncia e scrive. Gli
anarchici sono pericolosi e vanno
eliminati.

Però stavolta la montatura è pale-
semente grossolana; l’”associazione
sovversiva con finalità di terrori-
smo” non è provata da azioni e fatti
concreti, ma da scritti. 

E’ evidente il salto di qualità; nel
blitz, infatti, leggiamo il tentativo
del governo di rispolverare le ante-
nate leggi fasciste sulla libertà di
stampa (non a caso Bezmotivny è
stato definito, non si sa perché, gior-
nale clandestino), fatto che si inseri-
sce nelle quotidiane esternazioni fa-
scistoidi, revisioniste e negazioniste
di cui i membri del governo e della
maggioranza fanno sfoggio, ma an-
che negli sgomberi, negli interventi
di polizia, nelle pratiche di crimina-
lizzazione quotidiana cui assistia-
mo.

Mentre scriviamo si è in attesa
delle decisioni dei giudici in merito
al ricorso dei difensori degli impu-
tati che hanno chiesto di annullare
tutte le misura cautelari.                 n

BEZMOTIVNY. Le parole sono
pietre. Note sul blitz di agosto

UTOPIE CAPITALISTE.
L’intelligenza sovrumana

Non solo Sigonella. La vicenda del
poligono di addestramento per la
Brigata Aosta, rimasta impigliata per
l’opposizione delle popolazioni e
delle amministrazioni dei tre comu-
ni interessati, non va considerata an-
cora chiusa, e ci aspettiamo nuovi
sviluppi nelle prossime settimane.
Nel frattempo il Presidente della
Commissione Difesa della Camera
Nino Minardo, siciliano di Modica,
annuncia che l’ex stabilimento Fiat
di Termini Imerese potrebbe presto

diventare la fabbrica dei carri arma-
ti tedeschi Leopard 2, che attual-
mente l’Italia acquista dalla Germa-
nia (ultima spesa: circa 6 miliardi). I
costruttori di morte usufruirebbero
degli incentivi per le aree ZES
(zone di economia speciale), un bel
regalo in forma di detassazione, che
ovviamente pagherebbero i siciliani. 

Se la guerra è sempre più centra-
le; è l’antimilitarismo ad essere cen-
trale, e noi dobbiamo continuare ad
impegnarci a mantenerlo vivo coin-

volgendo sempre più i territori di-
rettamente soggetti alle sue prepo-
tenze, ma anche tutta la popolazio-
ne, che paga in termini di tagli ai
servizi essenziali, condizionamenti
all’istruzione, sottrazione di territo-
ri, o di condanna, nel caso siciliano,
a fungere sempre più da avamposto
aggressivo nel Mediterraneo.

E se ogni tanto nei movimenti
spunta un po’ di tanfo di egemoni-
smo (vecchio vizio di raggruppa-
menti politici che pretendono di

avere la verità ed imporla), si deve
avere la capacità politica di tam-
ponarlo e spegnerlo, per evitare
che diffonda la sua velenosa arte
divisoria. La lotta per la libertà da
ogni guerra è troppo importante
per rinchiuderla in sterili lotte di
cortile. Il Movimento NO MUOS,
in  virtù della sua lunga esperienza,
ha oggi la grandissima responsabi-
lità di far prevalere la centralità
della lotta su quella di progetti po-
litici di parte. n

DALLA PRIMA. Rilancio antimilitarista

che, coordinandosi tra loro, po-
trebbero impiegare e distaccare in
essi un congruo numero di operai fo-
restali, affiancati da gruppi di volon-
tari, solidamente formati, muniti di
indumenti ignifughi, di sensori anti-
fumo, di torrette e posti di avvista-
mento, insomma di tutti quei mezzi
necessari per operare un controllo
capillare del territorio. Occorre co-

involgere questi gruppi, unitamente
a selvicoltori e tecnici forestali, nel-
la redazione di veri piani di inter-
vento per la manutenzione costan-
te, la tutela e la salvaguardia dei
boschi e delle popolazioni. Occorre
riaprire vertenze “per l’imponibile
di manodopera”, al fine di imporre
l’assunzione delle tante figure pro-
fessionali che abbisognano (guar-

die, operai, cantonieri, tecnici fore-
stali eagronomi, ecc.) per la tutela
ambientale ma anche per la valoriz-
zazione del paesaggio e dei prodot-
ti coltivati o spontanei. Ma più di
tutto occorre che i giovani disoccu-
pati, quelli che studiano altrove, le
tante forze vive dell’associazionismo
e del volontariato locale, ritrovino il
gusto per l’impegno in prima perso-

na nel luogo dove vivono. Solo dal
basso, da chi conosce il territorio,
da chi lo ama appassionatamente –
e sono tantissimi -, da chi opera a
favore della propria comunità ed
ha interesse alla sua salvaguardia,
può arrivare finalmente quel moto
di riscossa che serva a debellare fu-
turi incendi e devastazioni. n

DALLA PRIMA. La Sicilia in fiamme

APPELLO. Solidarietà con il
compagno Beppe Bruna

Beppe è un anarchico di Bivo-
na (AG), che ha scontato 3
anni di carcere preventivo in

vari istituti del Nord Italia perché
coinvolto in una vicenda (processo
Prometeo) relativa ad alcuni pacchi
bomba inviati a magistrati di Torino.
La richiesta per i 3 imputati è stata
altissima, e per Beppe la più alta: 18
anni e 4 mesi di reclusione per “at-
tentato con finalità di terrorismo”.
Grande clamore mediatico sul soli-
to “terrorismo anarchico”, e poi,
quando il processo di primo grado si
è chiuso con l’assoluzione dei tre im-
putati con formula piena, nulla sui
mezzi di comunicazione. 

Dopo i 3 anni e passa di carcere di
alta sicurezza, Beppe è tornato in Si-
cilia, nel piccolo paese d’origine, co-
sciente delle difficoltà che avrebbe
trovato in una località quasi sperdu-
ta, dovendosi occupare dell’anziana
madre molto malata, con un fratel-
lo lontano in Spagna ed una sorella
che, in sua assenza, ha prosciugato i
conti della madre, lasciando a lui il
peso di affrontare la situazione. Così
si è trovato in una realtà di estremo
isolamento, come sovente accade

agli ex detenuti, senza un lavoro,
senza il supporto solidale di compa-
gni, che purtroppo scarseggiano in
quel territorio, e con le impellenze
di una situazione familiare molto
difficile su cui non riesce a trovare
neppure soluzioni di assistenza in
ambito comunale. 

Il compagno sta affrontando con
estrema dignità questa situazione,
ma noi crediamo che il movimento
anarchico possa fare qualcosa per
dare una mano a Beppe; la solida-
rietà fra noi non è mai mancata, e
questa vicenda ci chiama tutti in pri-
ma persona a fare la nostra parte.

Si possono spedire contributi sul
conto Poste pay n. 5333 1711 6133
7551 intestato a Bruna Giuseppe.n

Escalation: Aumento graduale nell’impiego delle armi e delle misure mili-
tari. (Vocabolario della lingua italiana, Treccani).

Da alcuni mesi il termine escalation è entrato a far parte della termino-
logia di alcuni settori del movimento contro la guerra, in particolare del-
l’area che costituisce il movimento No Base di Coltano (PI). Il loro cam-
peggio di luglio, non a caso, si è svolto sotto la parola d’ordine Fermare
l’escalation.

Perchè non ci piace questo concetto? Potrà apparire questione di lana
caprina, ma non lo è. Per chi è contro la guerra e contro la militarizzazio-
ne, come noi, l’escalation rappresenta un’accelerazione di queste; puntare
a fermarla sarebbe come se, senza quest’aumento delle misure militari, la
guerra potesse invece essere accettata. Mantenere lo status quo bellico pre-
cedente un’escalation non è certo il nostro obbietivo. Dobbiamo fermare la
guerra, sia essa lenta e accelerata. Solo chi vuole approcciare in maniera ri-
formista la questione può chiedere una diminuzione dell’incremento del-
l’invio di armamenti, o del loro uso. La pensano così anche i compagni e le
compagne del movimento di Coltano? n

Perchè non condividiamo la parola d’ordi-
ne “fermare l’escalation” della guerra
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ELOGIO DELLA LENTEZZA
speciale

La velocità è da tempo un simbolo che racchiude i valori portanti del sistema capitalistico. Non solo perchè “il tempo è denaro”, concetto riferito anche alle classi subalterne, sempre più spinte verso condizioni di povertà, con mol-
to tempo a disposizione ma poco denaro, ma come ideologia che avvolge le nostre vite e condiziona ogni scelta. Un’ideologia che è riuscita ad imporsi presso tutti i popoli (ad eccezione di quei popoli rimasti ai margini del sistema,
mantenendo un’altra concezione del tempo, e perciò considerati “arretrati”). Dal Ponte sullo Stretto di Messina al semplice esercizio delle comunicazioni sociali, dal “tempo libero” (sempre più un eufemismo) alla sicurezza sul lavo-
ro, la velocità è oramai il valore dominante. Per questo, come spieghiamo in questo speciale, la lentezza diventa un’arma, un atto di sabotaggio, una riappropriazione del diritto alla vita su quello alla produzione.

Una lentissima 
rivoluzione

Decelerare
Sgombriamo subito il campo

da un equivoco. Non s’inten-
de qui contrapporre una ve-

locità indefinita ad una altrettanto
indefinita lentezza, quanto piutto-
sto proporre di recuperare la velo-
cità e la lentezza proprie di ciascun
essere umano, ma anche di ogni
gruppo sociale, e che si manifestano
in “ritmi” naturali di vita.

Si cita spesso, sul tema, l’E-
logio della lentezza di Lamberto
Maffei, un neurobiologo che ha ri-
levato come il cervello umano abbia
meccanismi di crescita e di appren-
dimento piuttosto lenti, contraria-
mente a quanto avviene per le me-
morie artificiali dei computer. Tale
differenza e l’accelerazione impo-
sta al pensiero umano dall’uso degli
strumenti telematici provoca degli
scompensi che solo il ricorso a tem-
pi più lenti e autentici, che favori-
scono la riflessione e l’approfondi-
mento critico, potrebbe sanare. Ma
la visione di Maffei non è affatto
manichea, come superficialmente
potrebbe apparire. Egli sostiene in-
fatti che, accanto a processi lenti, il
cervello umano ne ospita altri mol-
to più veloci, di reazione pronta e
immediata a stimoli esterni, dovuti
a istinti primordiali, eredità geneti-
che ed esperienze negative sofferte
dopo la nascita.

Il cervello di ciascun essere uma-
no si presenta quindi come un ibri-
do di rapidità e lentezza, differente

per tempi e ritmi interni – scansio-
ni, scadenze, ricorrenze – che non
sembrano discostarsi sostanzial-
mente dai ritmi della natura. Que-
sti tempi e ritmi subiscono giornal-
mente tentativi di manomissione e
mercificazione da parte della socie-
tà capitalista, che rende il tempo
sempre più scarso per l’individuo,
lo suddivide in attività diverse, lo
razionalizza in ragione delle aspet-
tative sempre maggiori che gli si
creano. Pur di rispettare le scaden-
ze imposte dalla società in cui vivo-
no, gli individui sono spesso co-
stretti a sacrificare al criterio
principe della velocità competitiva
tutto ciò che richiede tempo di ri-
flessione, di approfondimento e di
condivisione.

Vi è difatti equivalenza tra
velocità e competizione, da un lato,
e tra lentezza e condivisione, dal-
l’altro. Nell’economia di mercato
chi è più veloce acquista un vantag-
gio competitivo. Ma nel mondo
della cultura e della politica, dove
velocità è spesso sinonimo di su-
perficialità, la condivisione, la co-
operazione, la partecipazione, la
ponderazione e la riflessione critica
– tutte cose che abbisognano di
tempi lunghi – contrastano con il
concetto stesso di velocità competi-
tiva. 

Internet ha contribuito a legare
fra loro questi mondi così diversi,
promuovendo la loro omologazio-

ne al mercato mediante una inedi-
ta e repentina accelerazione tec-
nologica, un continuo consumo di
tempo e nuove forme di alienazio-
ne tra gli individui. L’accelerazione
tecnologica non ha tuttavia porta-
to a quell’accelerazione nel cam-
biamento sociale, e quindi alla
maggiore autodeterminazione de-
gli individui, che era stata inizial-
mente promessa, ma all’emergere
di varie patologie politiche e socia-
li (dissociazione, depressione, an-
sia, stress, predisposizione alla vio-
lenza, demenza digitale ecc.), e allo
stravolgimento dei ritmi vitali.

Rispetto a questi processi si
sono innescati e vanno moltipli-
candosi momenti di decelerazione,
che vi si contrappongono o eserci-
tano forme attive di resistenza. Tra
queste quella che si richiama ad un
ritorno ai ritmi della natura, avva-
lendosi anche di apposite tecnolo-
gie e di tecniche perfettamente
controllabili, gestibili e riproduci-
bili a livello individuale e collettivo. 

L’uso della bicicletta ad esempio,
anziché dell’automobile, dà modo
di assumere atteggiamenti di aper-
tura e comprensione del mondo
circostante che verrebbero altri-
menti negati. Rifiutarsi di parteci-
pare ad occasioni d’incontro stres-
santi per dedicarsi alla lettura di un
libro, “fino all’ultima pagina”, con-
sente di porre in primo piano esi-
genze proprie a scapito di impegni

e scadenze temporali assunti trop-
po spesso da altri, attivando proces-
si di “estraniazione” volti non solo a
rompere la circolarità del tempo
quotidiano ma a far emergere una
consapevolezza profonda della pro-
pria posizione nel mondo. Il tempo
diventa spazio da occupare con la
riflessione, la conversazione, la con-
templazione, la cura di sé. Attar-
darsi a casa di amici senza contare
le ore, intessere relazioni piacevoli
tralasciando le occupazioni di rou-
tine, evadere sempre più spesso da
lavoro monotoni e ripetitivi, può in-
nescare fenomeni simili al “marina-
re la scuola” di quando si era ragaz-
zi, portare cioè alla disobbedienza,
alla rivolta, alla critica del confor-
mismo dilagante. 

Il primo passo da fare è dun-
que la critica radicale alle strutture
temporali della società e dei pro-
cessi di accelerazione in corso. Si
porrà quindi consapevolmente la
decelerazione al centro di attività
che consentano di ritornare in rela-
zione con l’ambiente circostante –
lunghe camminate senza meta, ad
esempio, in centro-città o in cam-
pagna -, con gli spazi perduti, con i
luoghi dell’infanzia …) Sarà neces-
sario perciò avere a disposizione un
tempo che non serva ad altro, che
non sia funzionale a nient’altro, che
prescinda dai tempi contingentati
del capitale e del lavoro. n

Natale Musarra

Festina lente.
DEL TEMPO E LE
SUE TRAPPOLE

Dimentichiamo che il cervello
è una macchina lenta e que-
sto desiderio di emulare

macchine rapide create da noi stessi
diventa fonte di angoscia e frustra-
zione mentre, come scriveva Goethe,
la felicità suprema del pensatore è
sondare il sondabile e venerare in
pace l’insondabile (L. Maffei, Elogio
della lentezza, Bologna 2014)

Spesso troviamo nel linguag-
gio comune profondi principi filo-
sofici che informano il nostro tem-
po, e spesso sono così pervasivi che
finiamo per non farci più caso. “Il
tempo è denaro” rivela molto più di
quello che sembra sottintendere e
svela quelli che sono i due sacri to-
tem della nostra vita quotidiana: la
velocità e la produttività. Più sei ve-
loce, più produci, più produci più
guadagni. Tutta la nostra esistenza
viene quindi ammaestrata sul bina-
rio della velocità e della produttivi-
tà. Non è un mistero che la macchi-
na - potenziale liberatrice del
tempo di lavoro - è stata utilizzata
esclusivamente per velocizzare la
produzione e, piuttosto che liberar-
lo, ingabbiare e comprimere il tem-
po dei lavoratori. Il tempo della
macchina, che potrebbe essere ve-
loce al posto nostro è diventato il
tempo a cui noi invece dobbiamo
aspirare e conformarci. Il tutto con-
duce, inevitabilmente, al terrore
per tutto ciò che è lento. “Perché
studiare tanti anni se con un corso
professionalizzante trovo subito la-
voro?”, “Perché leggere un lungo
saggio se con un video su YouTube
imparo le stesse cose in meno tem-
po?”, “Perché rispettare i vincoli di
sicurezza sui cantieri che rallentano
soltanto i lavori?”

Si potrebbe dire che la lentez-
za è un mostro da combattere, qual-
cosa da sconfiggere. E ciò viene fat-
to fin dai più teneri anni. Tutto ciò
che richiede lentezza viene allonta-
nato ed evitato, finanche l’educa-
zione stessa dei pargoli. È più velo-
ce metterli davanti a un video sul
tablet piuttosto che giocare delle
ore insieme a loro. E a scuola? Ora-
mai la conoscenza per la conoscen-
za, disciplina “lenta” per eccellenza

(sia essa letteraria o matematica,
non importa) viene trasformata in
“allenamento alle competenze”.
Sapere per saper fare, magari in
maniera sempre più veloce. E in-
fatti tutto ciò che è lento viene ban-
dito dall’istruzione: il ridimensio-
namento di tutte le discipline
umanistiche e scientifiche pure ne è
un chiaro esempio. Anche nel cam-
po dell’arte si assiste a qualcosa di
analogo: la pittura (attività lentissi-
ma) è stata completamente sop-
piantata dalla pittura digitale (più
veloce e produttiva) e di recente
anche quest’ultima è stata rimpiaz-
zata da opere d’arte create dall’IA.

La meccanizzazione del mon-
do poteva prendere due strade:
tracciare una linea netta tra ciò che
è umano e ciò che è macchina, in
modo da liberarci dall’incombenza
del lavoro e della fatica meccaniz-
zata, per potenziare il nostro esse-
re uomini, oppure renderci uguali
alle macchine, e come queste, dob-
biamo essere sempre più veloci.

La borsa corre vorticosamente,
basta un click per smuovere masto-
dontiche quantità di denaro e man-
dare in rovina gli stati, le transazio-
ni economiche si susseguono senza

sosta, nei capannoni della Foxconn
vengono prodotti piccoli compo-
nenti elettronici a una velocità spa-
ventosa, e dal macrocosmo al mi-
crocosmo, anche noi siamo costretti
in città sempre più veloci, sempre
più produttive, sempre più efficien-
ti.

Ma a pensare come le macchi-
ne si diventa come le macchine. L’e-
mergere dell’IA ha portato il timo-
re che le macchine possano
diventare umane, e sostituirsi a noi.
A me pare, piuttosto, che si assiste
esattamente al processo contrario:
la meccanizzazione del mondo non
coincide con l’umanizzazione delle
macchine, ma con la meccanizza-
zione degli esseri umani. D’altronde
ciò che ci distingue dalla macchina
non è solo la potenza e velocità di
calcolo, sono esistiti ed esistono an-
cora scacchisti brillanti capaci di dar
filo da torcere alle macchine (e ven-
gono battuti dai computer solo per
limiti biologici di velocità dei pro-
cessi cognitivi). Non è la velocità
dunque ciò su cui dobbiamo focaliz-
zare l’attenzione, bensì la differenza
specifica che la differenza di veloci-
tà sottintende: la capacità critica è

figlia della lentezza, dello studio,
dell’esperienza, dell’immaginazio-
ne, della creatività, della possibilità
pensare realtà alternative in manie-
ra nuova, possibilità di sfuggire dai
dogmi dell’economia dell’efficienza.
Senza lentezza non vi sarebbe uto-
pia, perché non vi sarebbe l’aspira-
zione a un mondo altro, a qualcosa
di differente dalla nostra efficiente e
velocissima vita quotidiana, di di-
verso dal frenetico correre delle me-
tropolitane, delle auto, delle cifre
sul monitor, del timbrare dei cartel-
lini al lavoro, delle settimane di ma-
ster professionalizzante per trovare
subito lavoro in azienda.

La lentezza diventa dunque un
principio rivoluzionario perché è la
base stessa del pensiero d’alternati-
va, è la possibilità stessa dell’esi-
stenza razionale di un mondo diver-
so. Riprendersi la lentezza significa
riprendersi la possibilità di dire “non
mi sta bene” di fronte a un mondo
più simile a un ingranaggio che ad
altro. Lentissimi bisogna essere, len-
tissimi e implacabili, perché non c’è
altro modo di sconfiggere un mondo
che corre sempre, troppo, più velo-
ce. n

Zoro Astra

Negli ultimi anni abbiamo as-
sistito a un fenomeno glo-
bale unico nella storia del-

l’umanità, dandosi le condizioni di
un esperimento che ha coinvolto
miliardi di persone attorno al globo:
fermarsi, cambiare il ritmo della
vita quotidiana e tutti nello stesso
tempo, come già lo aveva preconiz-
zato García Marquez nel suo libro
L’amore al tempo del colera. Anche
in questo caso, si è trattato di un vi-
rus che ha bloccato tutto per molti
mesi (il covid), anche se qualcuno
continua a dire che non era neces-
sario, valendo ancor di più l’idea
dell’esperimento. Non siamo anda-
ti al lavoro né a passeggio, abbiamo
cercato di lavorare al computer, an-
che se la sensazione che fosse tutta
una finzione non ci ha abbandona-
to; e i bambini a correre per casa e
il padre a cercare di inventarsi gio-
chi e scoprire di essere inadatto a
stare per ore con loro. Insomma:
un’arcadia ritrovata di cui presto ci
siamo stancati; e tutti a gridare dal-
le finestre aperte: ridateci la nostra
vita normale, veloce, quella che ha
senso in questo XXI secolo (certa-
mente queste considerazioni non
valgono per tutti, anche se non ci
abbiamo fatto molto caso: i conta-
dini e gli operai hanno continuato a
produrre affinché tutti potessero
continuare a mangiare). In ogni
caso, mi sembra che ci siamo fatti
più coscienti di almeno due cose:
che non è possibile stare in contat-
to permanente con la gente del no-
stro ambito di affetti, pena la crisi
delle relazioni (per questo la tele-
patia sarebbe un disastro sociale); e
che il tempo non è omogeneo e si
“muove” in modo differente, alme-
no nella nostra coscienza individua-
le, a seconda del contesto, delle no-
stre azioni e relazioni. Che è lo
stesso che dire che la “velocità” del
nostro discorrere quotidiano non è
qualcosa di naturale, ma una co-
struzione sociale, differente a se-
conda della situazione (già Einstein
lo aveva detto), delle intenzioni e
della cultura di riferimento. Abbia-
mo, almeno per pochi momenti,
avuto coscienza della relatività del
tempo.

Pensare il tempo non risulta
facile, tanto che, come diceva San-
t’Agostino nelle Confessioni, “Se
nessuno me lo chiede, lo so; se cer-
co di spiegarlo a chi me lo chiede,
non lo so”. Questa opacità risulta
coerente con le funzioni della cul-
tura, cioè permetterci di vivere la
quotidianità senza dover prendere
decisioni in ogni momento. In que-
sto senso, le culture producono una
nozione propria del tempo, ma sen-
za contraddire l’essenza fisica del
fenomeno: separazione fra due
eventi che sperimentano un cam-
bio, permettendo di costruire per-
corsi che inanellano stati di co-
scienza di fatti differenti, la cui
esistenza particolare è costruita in
termini di prima e dopo. Come sap-
piamo, questo vale per l’attore che
vive l’esperienza diretta della realtà,
ma non varrebbe per un ipotetico
spettatore esterno al sistema preso
in considerazione (quello dove la
mela “continua a cadere”), per chi i
due eventi possono essere percepi-
ti in modo simultaneo e persino
contraddicendo il principio di causa
ed effetto. 

In qualche modo le società che
si sono succedute nella storia del
mondo hanno percepito la com-
plessità del fenomeno “tempo” uti-
lizzando strumenti euristici diffe-
renti tanto di tipo storico come
mitico. In questo modo, troviamo
per lo meno due grandi concezioni
del tempo: il “gran tempo” che si
struttura in epoche e cicli, dando
senso all’esistenza attraverso le for-
me mitiche; e il “piccolo tempo”,
che organizza la vita quotidiana, at-
traverso forme storiche di raziona-
lità legate alla produzione di ali-
menti e alle relazioni sociali, per cui
è necessario un maneggio speciale

della relazione di causa ed effetto e
degli eventi coincidenti, cioè simul-
tanei: decidere di realizzare una ri-
unione implica un ragionamento ra-
zionale collegiato sul luogo e il
momento; allo stesso modo che per
avere del frumento, occorre prima
seminarlo, calcolando la durata in
un ipotetico filo temporale. È evi-
dente che per riuscire a realizzare
queste attività, occorre fare i conti
con gli intervalli in cui si susseguono
gli eventi, aspetto che non può esse-
re lasciato in balia delle decisioni
personali, pena il disordine sociale.
Per questo, è la società locale nel
suo complesso che configura stori-
camente e culturalmente la tempo-
ralità della vita quotidiana: periodi
delle attività, calendari, durata di
ogni azione, ecc. Così le forme che
assume il tempo sono determinate
dalla struttura sociale, dalla distri-
buzione del potere e, soprattutto,
dal modo di produzione della vita
materiale, particolarmente il cibo. 

Negli anni sessanta del secolo
passato, generò polemiche la cate-
gorizzazione delle società in “calde”
e “fredde” di Levi-Strauss, soprat-
tutto la loro presunta equivalenza
da parte di alcuni interpreti suspica-
ci con “società con storia” e “socie-
tà senza storia”, da parte di alcuni
interpreti critici con il nascente
strutturalismo. L’antropologo fran-
cese ebbe a difendersi da questa in-
terpretazione, chiarendo che per lui
tutte le società sono storiche, ma
possono distinguersi dal modo in cui
reagiscono a essa: alcune la “caval-
cano”, vivendo di evento in evento,
sempre più velocemente; mentre al-
tre si resistono ad essa, giocando la
loro vita sulle forme mitiche più che
storiche. Questi processi generano
una “velocità” differente nel vissuto
della vita quotidiana: alcune società,
per esempio le moderne dell’occi-
dente capitalista, accelerano sem-
pre più la vita degli individui (pro-
duzione, lavoro, vacanze, amori,
sesso…), nell’illusione forse di rag-
giungere un futuro migliore, maga-
ri generato dalla promessa del pro-
gresso felice (la trappola del
consumatore). Altre, società conta-
dine o indigene dell’Amazzonia,
preferiscono ampliare il senso del
presente, negando implicitamente
la diacronia lineare (quella di origi-
ne ebreo-cristiano, per intenderci),
riducendo le azioni diarie per ri-
unirsi a parlare del più e del meno,
andando a cacciare quando serve e
senza accumulare molto delle cose
prodotte, preferendo compartire
con i vicini. Certamente la situazio-
ne di queste società va cambiando
sempre più rapidamente, per azione
delle società industrializzate, però
l’esempio ancora è visibile. 

Le “società lente”, per chia-
marle in qualche modo, non sono
necessariamente statiche, giacchè
questo le porterebbe all’estinzione;
sanno reagire agli eventi straordina-
ri con rapidezza, avendo conserva-
to, soprattutto attraverso i miti, sa-
peri ancestrali la cui funzione è
precisamente quella di conservare
la memoria. In questo senso, ci ri-
cordava Kundera, “…c’è un legame
segreto tra lentezza e memoria, tra ve-
locità e oblio…. La nostra epoca è os-
sessionata dal desiderio di dimentica-
re, ed è per realizzare tale desiderio
che si abbandona al demone della ve-
locità”. Certamente le cose sono  più
complesse, dato che le società fun-
zionano come sistemi e quindi solo
un progetto di cambio generale, di
ambiti e di livelli, potrebbe “rallen-
tare” questa folle corsa verso l’abis-
so. In ogni caso, potremmo iniziare
a lavorarci su, precisamente comin-
ciando dal tempo e le sue velocità, in
casa o nel lavoro, là dove rallentare
potrebbe anche trasformarsi in for-
ma di lotta; o nella scuola, dove già
troviamo chi ha cominciato a teoriz-
zare e praticare il “tempo della lu-
maca”. Festina lente… Affrettiamo-
ci lentamente! n

Emanuele Amodio
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